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DIARIO DELLA SETTIMANA 


21 maggio - Roma. Il Duce, ricevuto dall'ambasciatore di 
Germania, von Hassel, visita l'Accademia germanica a Villa 
Massimo. 

Tokio. Il grave scandalo finanziario della Imperial Rayon 
provoca violente reazioni in tutto il Giappone. Viene tratto 
in arresto il sottosegretario alle Finanze e altri tre funzionari 
dello stesso dicastero: 

‘Barcellona. Uno scontro ferroviario avviene sulla linea Bar- 
cellona-Manresa. Si estraggono dai rottami trenta morti e 
più di cinquanta feriti. 

Lisbona. Alla presenza di tutte le Autorità italiane e dei 
rappresentanti del. Governo portoghese sì «inaugura la Casa 
d'Italia, sede nuova del Consolato, del Fascio e dell'Istituto 
italiano. 4 i 

22 maggio - Belgrado. Si vetifichno gravi disordini e.agi- 
tazioni fra gli studenti universitari. Si deplorano conflitti 
sanguinosi ‘con la polizia e vengono operate centinaia di arresti. 

Bruxelles. L'Istituto di Coltura italiana chiude il»ticlo delle 
sue manifestazioni con una conferenza del isenatote Roberto 
Forges Davanzati sulla» politica esteta ‘itàliara. Unanimi con- 
sensi e vivissimi applausi si hanno da parte di molte perso- 
nalità politiche belghe. 

Vienna. A Neusiedl am See ha luogo un'imponente mani- 
festazione patriottica alla quale intervengono 60.000 persone. 
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Le parole del Cancelliere Dollfuss esaltanti gli accordi con 
Roma vengono accolte con indescrivibile entusiasmo. 

23 maggio + Roma. S. S. Pio XI esce dalla Città del Va- 
ticano per recarsi a visitare la villa di Castelgandolfo dove 
soggiornerà nella prossima estate. 

Alessandria d'Egitto. Si annuncia la pace e il ritorno allo 
statu quo tra Ibn Saud e l'Imam Yahia. 

Kabul. Muore il Ministro Plenipotenziario d'Italia, onore- 
vole Francesco Meriano. 

24 maggio - Roma. La data gloriosa dell'entrata in guerra, 
viene celebrata in tutta Italia con imponenti cerimonie e con 
il rito della Leva Fascista. Alla capitale ha luogo l'adunata 
dei fanti, ex-combattenti, che sfilano innanzi al Re e al Duce 
tra l'ammirazione del popolo tiunito jin una grandiosa apo- 
teosi di amor patrio,e di fedé $aldissima nel segno del Littorio. 

Racenna. Il! faro di Porto Corsini abbattuto il -24 maggio 
1915 da un proiettile della Marina austriaca, viene riacceso, 
dopo la sua ricostruzione Alla cerimonia sono presenti de 
Autorità politiche e militari. ) 

Vienna. L'Arciduca Eugenio! d'Asburgo e Ja consorte Ileatia 
rientrano in Austria dopò sedici anni di esilio. 

La Paz. Un comunicato: ufficiale annuncia na nuova vio- 
lenta‘battaglia intorno al' Chaco: 6000 paraguayani sarebbero 
rimasti uccisi e 12.000 feriti. 

25 maggio - Roma. I 140 pescatori giunti a Roma con i 
loro venti gozzi dopo un ricevimento in Campidoglio 
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si recano all'Altare della Patria e: tributano un'entusiastica 
dimostrazione al Duce 

Parigi. Trecento garibaldini guidati da Ezio Garibaldi giun 
gono alla capitale francese per presenziare l'inaugurazione del 
monumento ai garibaldini caduti nelle Argonne che sorgerà nel 
cimitero del Père Lachaise. 

26 maggio - Roma. Il Duce pronuncia innanzi 
mera dei Deputati un potente discorso sulla situazione finan 
ziaria ed economica del Paese: La sua alta ed incisiva parola 
solleva l'entusiasmo dell'Assemblea è della Nazione. 

Si annuncia ufficialmente. la gravidanza di S, A. R. l® 
Principessa di. Piemonte. La notizia è accolta ‘con unanime 
esultanza. 

Trieste. Muore Maria Zanetti, fulgida figura di patriota. 
madre dell’eroico volontario irredento,. Guido Zanetti, caduto 
‘sul Carso. 

27 maggio Padova. Intorno al Segretario del Partifo. 
S. È. Starace, esulta la giovinezza goliardica <he durante|i 
Rapporto dei Segretari dei G.U.F. d'Italia inneggia al Ducd © 
al Fascismo 

Forlì. Gii ex-granatieri, reduci di guerra, si riuniscono all: 
Rocca delle Caminate per recare in omaggio al Duce il cipp° 
tolto dalle balze del Cengio. 

Palermo. Con grande solennità ha luogo il varo del caccia» 
‘sommergibili « Albatros »._ 

Vienna. Si celebra il « Giorno della Gioventù » in ogni 
provincia austriaca. Alla capitale si svolge un grande corteo 
al quale partecipano 40.000 giovani. 
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(3 - Continuazione) 

Anche Cecilia crebbe salda e robusta. Era 
una piccola cosina soda, scura di carni, e che 
dimostrò subito le sue bizzarrie e le sue osti- 
nazioni. Più tardi si fece slanciata e bella 
come una sulamite, ma anch'ella, quantun- 


L'OLIO CARLI 


IN TUTTE LE FAMIGLIE 


Alle buone famiglie italiane 
offriamo a titolo di prova una 
damigiana da chili 15 netto di 
"Olio Carli" purissimo d'oliva 
alle seguenti condizioni: 

Recipiente. nuovo gratis - Tra- 
sporto a nostro carico e rischio 
(Italia Settentr. e Centrale }- 
Nelle città consegna a domicilio 
- Rimessa anticipata L. 97,50. 


PRODUTTORI OLIO D'OLIVA 
ONEGLIA 


que un po' meno selvatica di Silvio, amò 
starsene in casa a giocare con le bambole, o 
a ragionar quietamente con alcune sue amiche 
del contado. 

Silvio e Cecilia, terminate le elementari in 
paese, furono mandati a studiare nelle scuole 
in città. Partivano ogni mattina in una car- 
rozzella guidata da Giovannino, un omac- 
ciotto allegro, marito della balia di Silvio. 
La discesa alla città era piena d'incanto pei 
due ragazzi. Nella mattinata invernale le 
strade erano deserte, il freddo intenso. A 
Cecilia la mamma aveva regalato un piccolo 
scaldino, e i due se lo passavano e ripassa- 
vano dietro alle spalle del cocchiere mentre 
questi narrava loro delle barzellette. Era un 
gusto starsene là in fondo alla vecchia car- 
rozza odorosa di cuoio a veder svolgersi in- 
torno le case infreddolite, la gente impastra- 
nata, i grandi tigli dello stradone coperti di 
neve. 

Ma tornati a casa ecco che li attendeva il 


Sorriso schietto 
edalito profumato 


adottando il dentifricio 
che pulisce i denti 
“perfettamente” 


ZE DENTIFRICIA] 


I COLGATE | 


TUBO MEDIO L. 2,00 - TUBO GRANDE L. 4,50 


compito, la lezione e spesso il penso. Silvio 
era famoso per buscarsi dei pensi. Spesso gli 
capitavano addosso dei pensi come questo: 
« Coniugare in tutti i tempi la frase seguen- 
te: Jo ho una zampa di gallina ma voglio 
migliorarmela: tu hai una zampa di gallina 
ma vuoi migliorartela etc. ». 

Fatica bestiale. Il poveretto stava su tutta 
notte a scrivere quelle assurdità finché la ma- 
no gli doleva e il capo greve di sonno gli 
crollava sul tavolino. 


IV 


Poi Silvio venne portato in collegio in una 
cittadina vicina'a Firenze, dove la sua adole- 
scenza si compì difficile e capricciosa attra- 
verso sei anni di studi e di malinconie. 

Duri i primi anni. La nostalgia della vita 
libera che godeva a Cantalupa, l'asprezza 
della nuova disciplina non facevano che tor- 
mentarlo: tutti gli aspetti che aveva intorno 
si risolvevano per lui in uggia e rancore: 
quei dormitori, quelle camerate alte e nude 
dalle pareti rinzaffate di bianco, late da 
uno squallido istitutore, quelle interminabili 
ore di studio sotto la lampada a gas! 

L'ingegner Campieri per star un po' vicino 
al figliolo aveva preso a passare l'inverno a 
Firenze. Una domenica l’andò a prendere per 
fargli trascorrere una giornata con lui. Padre 
e figlio girellarono un po' per la città visi- 
tando monumenti e musei, poi si fecero con- 
durre alle Cascine con una carrozzella e ne 
ritornarono sul far della sera. Fatti quattro 
passi sui Lungarni, prima di pranzo si fer- 
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marono sul ponte alle Grazie a contemplare 
la città. 

Sotto scorreva l'Arno, pigro e giallo, e a 
destra il Lungarno delle Grazie, a sinistra la 
collina di Bellosguardo si picchiettavano dol- 
cemente di lumi. Bella sera toscana! Appog- 
giato alla ringhiera del ponte, il Campieri si 
mise ad intonare a fior di labbro il canto dei 
crociati : 


«O Signore dal tetto natìo... » 


Canticchiava così per intonare la tristezza 
della sera fiorentina con la felice disposizione 
del suo spirito. E allora anche Silvio volle 
provarsi, e così babbo e figlio contemplando 


L’abituale pulizia dei denti con 
il Colgate, dentifricio deliziosa- 
mente profumato serve a massag 
giare le gengive rinforzandone i 
tessuti ed abituandoli a soppor- 
tare la masticazione di qualsia- 
si alimento. Inoltre il dentifricio 

Colgate vi conferma 


la sua più importante, 


edefficace azione che 
è quella di pulire i den- 
ti “perfettamente,, la- 
sciando sempre l'alito 
fresco e profumato. 


le acque sfiorate dalla luna ripetevano a bassa 
voce insieme l'invocazione dei. crociati. A 
poco a poco la malinconia di quel canto af- 
ferrò Silvio per ogni vena, lo avvolse come in 
una nube di dolore. Provava adesso come un 
disperato piacere a ferirsi il cuore con quei 
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sensi di musica e di desolazione, a sentirsi lui 
là in mezzo a quelle patetiche dolcezze, rejet- 
to e doloroso. Ed era già questa una specie di 
intima macerazione che doveva poi risolversi 
col tempo in una vile e segreta costumanza 
del suo spirito. 

Ma a poco a poco venne abituandosi alla 
sua prigionia. Ebbe amici. Due sopratutto, 
un lombardo e un messinese. , 

Fu appunto con quest'ultimo ch'egli iniziò 
alcune prove di poesia. Ciascuno teneva un 
libretto dove ogni tanto scriveva dei versi: 
lisci e retorici quelli di Gano, stenti ed asciut- 
ti quelli di Silvio. Un giorno il professore 
d'italiano diede ai suoi allievi per compito da 
svolgere in versi quel tema che meglio ve- 
nisse loro in testa. E alla dimane venti « svol- 
gimenti poetici » gli vennero presentati sulla 
cattedra. Silvio in attesa che li leggesse, passò 
una giornata di ansie inenarrabili. 

In realtà la poesia cominciava ad essere per 
lui un segreto, affocato piacere. C'era, per 
esempio, un'« Antologia della Poesia Italia- 
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Sedersi (finalmente!) nell'acco- 
gliente tranquillità della casa. - Un 
buon bicchiere di Tamarindo Erba 


INDIGESTIONI 


bruciori di stomaco, alito cattivo ed altri disturbi digesti- 
vi, sia consuetudinari sia causati da errori dietetici, tro- 
vano la loro indicazione nei 
“ SALI DI FRUTTA ALBERANI, 
se presi in ragione di un cucchiaino (diluito in mezzo 
prata bicchiere d'acqua, preferibilmente tiepida) due volte al 
L7 giorno prima dei pasti principali. 
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na », în cui nella prima parte stavano bellamente schierati tutti i 
pezzi grossi della nostra poesia classica, cronologicamente, da Guini- 
zelli a Dante, da Tasso a Fulvio Testi, ma in fondo al volume c'era 
tutta la zavorra dei moderni; una diecina di pagine, in piccolo, 
senza commenti, come se il compilatore avesse inteso dire: « Ce li 
ho messi anche loro tanto per dire che ci sono, ma è roba da poco ». 
Ed era in questa pattumiera di Moderni che Silvio andava a frugare 
con maggior diletto. 

Come godeva assaporarsi qualche buon verso, come lo esaltava la 
pura musica di certi accenti! 

Seguendo una legge naturale dello spirito anch'egli provò a ri- 
darsi da sé quelle graziose sensazioni romantiche ch'egli provava 
leggendo. Tentiamo, egli si diceva, per male che mi vada avrò sciu- 
pato un fogliett Ma a Gano, il messinese, fluivan giù dalle dita 
piccoli poemi agili e senza intoppi. 

— Come fai? — gli chiedeva Silvio un poco invidiandolo. 

— A orecchio. Noialtri meridionali facciamo tutto ad orecchio. 

Gano era alto, luminoso, ciarliero. Natura esuberante e-voluttuosa, 
mentre teneva cinto per la vita qualche compagno prediletto passeg- 
giava pel corridoio declamando a gran voce passi di poemi cavalle- 
reschi dove fosse descritta qualche figura di donna, o favole sara- 
cene o sue poesie d'amore. Ma quello che gli accadeva più spesso era 
innamorarsi. Non passava settimana, si può dire, che prima ad uno, 
in segreto, poi a tutti egli non andasse narrando qualche suo amore 
terribile per una fanciulla della città intraveduta per via o spiata 
dalle finestre del convitto. Era loquace come un cantastorie, e in 
breve tutti sapevano della nuova conquista di Gano, tutti erano a 
conoscenza delle lunghe lettere appassionate ch'egli le scriveva, edotti 
delle bellezze di lei più riposte e più care. In breve il nuovo amore 
di Gano empieva di sé tutta la camerata come un fuoco smanioso e 
torbido che, volere o no, si veniva appigliando un po' a tutti i 
cuori. Ma d'una cosa potevate star certi che l'ardente oggetto dei 
pensieri di Gano non s'era neanche accorto di lui. 

A primavera l'amore entrava in convitto, di frodo, come un gen- 
tile cavaliere mascherato, come una musica soave e pungente portata 
dall'aria rasserenata. Gano allora era nella sua piena attività” poe- 
tica. Saffiche, versi sciolti, sonettesse e ballate si succedevano convul- 
samente sul suo tavolino da lavoro. Talvolta egli pigliava in disparte 
Campieri. 

— Ascolta questa, se ti piace. 

Col viso chinato Silvio ascoltava, un po’ invidioso di quella vena 
felice. Ma che poesia era, infine? egli si chiedeva. Sì, la tima era 
fluida, ma come prosaica l'ispirazione! Egli concepiva di far poesia 
aspra, ricca di sensi difficili, di resistenze interiori: non ritmi e toni 
che dal poco al tanto tutti abbiamo nell'orecchio, ma scoperte, nuovi 
impasti, esplorazioni... E la sua ansia fu al colmo quando il pro- 
fessore, quel giorno, dopo la lezione, prese fra mano il mazzo degli 
« svolgimenti poetici » e prese a dire: 
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— Amici miei, ho letto i vostri parti poe- 
tici, ma francamente mi sembra che nessuno 
di voi sia designato a diventare un Dante Ali- 
ghieri. La vera essenza della poesia vi sfugge 
Tuttavia, — e qui si raddrizzò e spiegò di 
nuovo davanti a sé l’intero fascicolo dei còm- 
piti, — tuttavia qualcuno di voi dinota una 
certa nobiltà di sentire e una certa spontanei- 
tà di verseggiatura. 

Gano si volse sorridendo. 

Silvio fremeva d'ansia e di paura. 

— Le strofette modeste di Silvio Cam- 
pieri — proseguì il professore ci sem- 
brano possedere qualche novità, uscire dal- 
l'imparaticcio... Dov'è Campieri? 

Silvio allora sentì improvvisamente scio- 
gliersi di dentro tutto quel gran cociore di 
paura e subentrarvi una chiara esultanza. Si 
alzò. Tutte le facce dei compagni erano ri- 
volte a lui. Il professore lo fissò un istante 
al di sopra degli occhiali, poi prese a leggere 
la sua poesia. 

Silvio vi descriveva in endecasillabi e set- 
tenari le emozioni di un Gennaio luminoso in 
Toscana e terminava con un lieve tocco di 
nostalgia per le sue nevicate lombarde. 

— Come vedete, c'è grazia, c'è spontanei- 
tà — concluse il professore. — Certo lei, 
Campieri, deve aver qualche pratica di poe- 
sia... Che poeti legge? 

— D'Annunzio, per esempio. 

— Oibò, oibò, questo non va! — fece il 
professore, con un gesto d'orrore come quan- 
do s'ode dir cosa oscena. Poiché D'Annunzio, 
in quello scorcio dell'Ottocento, era stimato 
poco meno di un reprobo dai ben pensanti, 
uno « squisito corruttore » come lo chiama 
vano i professori. 

Ma in camerata Silvio Campieri divenne 
qualcuno e fu il poeta per eccellenza. 


Vv 


Un mattino l'ingegner Campieri trovan 
dosi a passeggiare per le sale degli Uffizi, fer 
mò lo sguardo sopra gli arazzi che stanno 
appesi in' quella Galleria. 

— Belli, perdio! 

E giacché egli da tempo andava cercando 
qualche argomento di studio e di lavoro che 
fosse adatto alla sua indole, dopo averli con 


templati a lungo: « E se tentassi, — si disse, 
— se tentassi di ritornare in onore quest'arte 
perduta? ». 


Il problema lì per lì gli si presentò sedu- 
cente, adatto alla natura del suo ingegno tra 
pratico e fantasioso. Era quella degli arazzi 
un'arte che stata gloriosa un tempo era po! 
interamente decaduta: poteva esser quindi 
cosa degna del suo ingegno trovar il modo di 
ripristinarla. Ma, ahimé, da che parte inco- 
minciare? E dedicò tutta la mattina ad osser- 
vare i punti coi quali erano intessute quelle 
pareti avventurose di figure e di colori. 

La Galleria comprendeva allora circa cento- 
ventiquattro esemplari condotti su disegni di 
rinomati artisti, per opera di maestri nazio- 
nali e forastieri, massime sotto il ducato di 
Cosimo I De' Medici aes pas 

Campieri ammirò i bei tessuti in filaticcio 
e stame di sui cartoni del Bachiacca, le vaste 
allegorie tutt'oro e sete uscite dalle manifat- 
ture medicee: ammirò i luminosi Gobelins, 
un Banchetto Nuziale, Cortei, Tornei, Com- 


S: mangiate 


una frutta pel piacere che 
ne ha il palato, preferite le ba- 


nane, di gusto dolce, squisito, aroma- 

tico la cui polpa morbida, fresca, butirrosa si 

scioglie in bocca senza sforzo di masticazione. Se 
mangiando una frutta pensate a cio che fa bene allo sto- 


maco e all’intestino, preferite le banane che sono anche un cibo 


per le loro qualità nutritive, per la facilità con cui vengono as- 
similate, per i vantaggi ché recano a tutte le funzioni digestive. 


MANGIATE PERÒ SOLTANTO BANANE BEN MATURE E CIOÈ CON 
BUCCIA COMPLETAMENTE GIALLA E PUNTEGGIATA DI NERO 


battimenti, delle Rappresentazioni Bibliche, 
Feste sull'acqua, Cacce e Amori. Sorpreso da 
tanta dovizia d’arte gli parve veramente di 
trovarsi davanti ad una delle realizzazioni 
più prodigiose dell'ingegno artistico europeo. 
Più tardi uscì di là, corse da Seeber, acquistò 
il volume del Mintz sulla Tappezzeria, poi 
mentre faceva colazione all'albergo se lo tenne 
aperto davanti, appoggiato al fiasco del Chian- 
ti, e lo divorava pagina per pagina, avida 
mente. 

Passò giornate intere ad esaminare l'ordito 
degli arazzi e pel dritto e pel rovescio, le im 
bastiture, il tipo del filaticcio. Era ormai tutto 
obliato in quel sogno. Ma allorché si decise 


I MIGLIORI 
I MIGLIORI 


di tentare qualcosa di simile mille difficoltà 
gli s'impennarono davanti, poiché per rimet- 
ter su quell’industria bisognava incominciare 
a ritrovar il tipo del telaio che gli antichi mae- 
stri usavano. Consultò allora altri volumi, 
studiò schemi di antichi telai ad alto e a bas- 
so liccio, come usavano i Gobelins della Biè- 
vre, o le grandi Arazzerie della Corte di Lui- 
gi XIV o delle corti italiane del Cinquecento. 
Mise giù cifre, rimuginò i primi passi dell'im- 

presa 
Adesso era come uno che avesse fatto una 
grossa eredità. Per via camminava a capo 
basso rimuginando fra sé punti, orditi, colori, 
(Continua a pag. 856) 
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L'OTTAVA LEVA FASCISTA: IL DUCE CONSEGNA LE MEDAGLIE D'ARGENTO AL VA- (Foto Bruni) 
LORE CIVILE AGLI AVANGUARDISTI E AI BALILLA DISTINTISI PER ATTI DI CORAGGIO. 
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PRSsDISGORSO-D-EL DUCE: 


LE CIFRE E 


<T silenzio è il peristilio del tempio della 
saggezza »; ma quando il Duce rompe 
il silenzio la sua parola è così alta, così lumi- 
nosa e chiarificatrice, così penetrante e sugge- 
stiva all'anima della Nazione, che il popolo 
italiano l’accoglie come un dono e ad essa ri- 
tempra le energie per la resistenza e la lotta, 
la volontà ‘d'azione e la fede nel domani. I 
discorsi del Duce non si riassumono e non si 


LOS PERIT:O 


ternazionale dell'ultimo decennio. Se l'Europa 
non è ricaduta in una nuova guerra (e in que- 
sti ultimi anni più volte ba rasentato il li- 
mite estremo del pericolo) lo deve in gran 
parte al Duce che con la sua diplomazia sco- 
perta e con i suoi tempestivi interventi ha 
sventato le più gravi minacce e salvato situa- 
zioni che da un momento all'altro potevano 
creare l’irreparabile. Basterebbe ricordare, per 


grossi e facili guadagni della cuccagna infla- 
Zionista è un errore e una colpa. « Bisogna 
— ha detto il Duce, e anche qui parlando al- 
l'Italia ha parlato al mondo — bisogna, a 
mio avviso, deporre dal proprio cerebro l'idea 
che possano ritornare i tempi di quella che si 
chiamava la prosperi la prosperità che di- 
venta l'ideale della vita, come se gli uomini 
nella vita non avessero altro da fare che accu- 
mular danaro. Noi andiamo forse verso un 
periodo di umanità livellata sopra un tenore 
più basso. Non bisogna allarmarsene. Questa 
può essere un'umanità. fortissima, capace di 
ascetismi e di eroismi come noi non immagi- 


f commentanò: in essi tutto è essenziale e tutto non andar tanto lontano, la fase che prece- niamo forse nemmeno in questo momento >. 
è detto con precisione mirabile e-con una po- dette il « Patto a Quattro », il momento della Qualche Governo ha cercato un sollievo 
tenza chiarificatrice che non lascia punti oscu- rivolta socialdemocratica in Austria, le trat- alla crisi economica « tosando » la moneta; 
ri e pretesti all'esegesi; il pensiero è espresso tative per il così detto disarmo che lasciano altre circostanze, altre possibilità, altri mezzi 
agilmente, in forme plastiche di un rilievo ancora adito alla speranza unicamente per dai nostri e il tempo dirà quale efficacia abbia 
così definito che anche gli argomenti più ardui merito del piano e dell'opera tenace e corag- avuto il provvedimento; se sia stato dere: 
ed aridi, quelli su cui gli specialisti usano espri-. giosa del Duce che anche in questa contin- minato da salutari ragioni di interesse pub- 
mersi con un linguaggio ermetico, diventano genza ha parlato chiaro e forte e ha saputo blico o da esigenze momentanee di ‘Governi 
comprensibili ugualmente agli iniziati e alle impostare il problema su basi realistiche, aSen-  iMPOtenti a- risolvere diversamente; necessità 
moltitudini. i za il Duce, dove sarebbe andata l'Europa, do- improrogabili. « La storia che è maestra (ma 

| Il discorso del 26 maggio ‘alla Camera è - ve sarebbe ora il mondo? » si chiedeva proprio spesso gli uomini sono dei pessimi scolari) 

Ì denso di cifre; di numeri-indici, di statistiche; | ieri nell’Echo de Paris Enrico de Kerillis. la storia è là ad attestare che queste. misure 
è la documentazione minuziosa della vita eco- Ed ecco che anche con l’ultimo discorso, | RON possono dare che un sollievo momenta- 

| nomica e finanziaria itàliana in sé e nei suoi il Duce, pur volendo fare soltanto una espo- neo, passato il quale il male riprende più in- 

Ì riflessi con l'economia e con gli scambi mon- sizione della situazione finanziaria ed econo- tensamente di prima ». folio, 5 

| diali: eppure lo si legge da capo a fondo con mica dell’Italia, ba parlato al mondo e ha Il male per noi, come per. tutti gli altri, 

I interesse immenso, non soltanto perché il Duce destato dovunque un enorme interesse, per- non. può ‘essere. superato se; nonval superano 
ha inserito nella materia pesante e difficile ché al di sopra delle cifre e delle statistiche certe pregiudiziali politiche di ordine europeo 

Ì dilettose «intercapedimi letterarie »; non sol- domina lo spirito del grande Condottiero, e e mondiale, che sono le pregiudiziali stesse 
tanto perché ha saputo procedere con passo ciò che Egli dice al suo popolo e per il suo della pace. « Il terribile interrogativo che pesa 
leggero, ima anche perché le cifre e le stati- "popolo è ammaestramento e luce di verità per sull'animo delle moltitudini dall'alba delia 
stiche nelle ste- mani si animano e diventano tutti i popoli, ed anche una sua frase, anche storia ad oggi è questo: sarà la pace o la 
argomenti e ammaestramenti di vita. una di quelle che Egli chiama « intercape- guerra? ». Misconoscere questa elementare ve- 

Il Duce ha prospettato alla Nazione il pro- dini inserite nella materia pesante per alleg- rità, comprovabile col più modesto manua- 
blema integralmente, senza ottimismi ingan- gerirla, può diventare una massima univer- letto scolastico, è l'errore fondamentale di co- 
natori e senza pessimismi deprimenti. La no- sale, un tema di appassionante attual! loro che credono di avere arrestata la Storia 
stra situazione economica e finanziaria non è norma di governo e di vita. Ciò che Egli ha a Versaglia e di poterla imprigionare per l'e- 
lieta, ma non è peggiore di quella delle mag- affermato per definire le'ragioni del provve- ternità a Ginevra. La Storia si ribella e la So- 

Î giori nazioni; © peggiore assai sarebbe per noi dimento di riduzione degli stipendi agli im- cietà delle Nazioni langue già impotente e 

| che non abbiamo dovizia di terra e di oro, piegati statali italiani, si può parafrasare e agonizzante sulle rive del Lemano, prima an- 
che non siamo ricchi di materie prime e non . assumere come regola universale di politica : cora che il suo, nuovo grandioso palazzo sia 
abbiamo la disponibilità di vastissimi imperi vi sonò operazioni necessarie, e quando sono pronto ad accogliere nelle sue segrete la pri- 

: coloniali da alimentare con i prodotti della necessarie non,si fa questione di sapere se sono gioniera. Mente chi vuol far credere di credere 

| madre patria ed ai quali attingere ricchezza, gradevoli o sgradevoli; vi sono realtà stori- alla pace eterna; mente e allontana le possi- 
se al disordine politico e sociale che altri paesi che e situazioni internazionali immanenti bilità di pace chi pretende di api lo 

| possono ancora concedersi il lusso di tollerare, © gravi e pericolose, determinate da un comples- spettro della guerra con metodi di sopraffa- 
| non contrapponessimo da dodici anni una fiera so gigantesco di cause, che impongono a tutti ione che acuiscono il dolore e il risentimento 
e concorde disciplina nazionale. Il Duce an- ed a ciascuno — Governi e Nazioni — ac- dei vinti e alimentano l'odio dei popoli. 
cora una volta ha voluto parlare con assoluta cordi e duri sacrifici; e quando gli accordi e Alta, severa, splendente di virile coraggio 
chiarezza alla Camera e al Paese; ha voluto i sacrifici sono necessari per evitare il peggio, © innalza contro la menzogna del pacifismo 
> dire tutto. « Dicendo tutto non solo in omag- non si discute se sono gradevoli o sgradevoli la volontà di pace e la parola veritiera del 
| gio al culto della verità che in taluno di noi e non si cerca di impedirli ingannando il pro- Duce: « La guerra è il fenomeno che accom: 
diventa il furore della verità, noi fascisti di- prio popolo e illudendosi di ingannare gli pagna lo sviluppo dell'umanità; forse è il 
ciamo moltissime cose che qualche volta po- altri con i vecchi trucchi della demagogia e destino tragico che pesa sull'uomo. La guerra 
tremmo risparmiare; ma ciò risponde all’im- con ipocrite velature. sta all'uomo, come la maternità alla donna ». 
perativo morale della ‘nostrà coscienza ». Mussolini che ha capovolto più di un si- Ma se questa è la « nostra posizione dottri- 

H È questa la grande scuola di moralità e di stema tradizionale di politica interna e inter- naria »; se questa è la verità, ed è legge umana 

i coraggio politico alla quale Benito Mussolini nazionale, offre una severa lezione di since- che nessun consesso di filosofi e nessun intrigo 

; educò le classi operaie italiane fin dal tempo rità e di vera democrazia ai Governi sedicenti cinlcnatico Le cancellare, è pur vero che 

: della sua azione socialista, allorché alla dema- democratici: non si deve ingannare il popolo noi italiani abbiamo bisogno di un lungo 

LA gogia della sovranità proletaria e all'egoismo come un bambino malato e riottoso; al po- periodo di pace e sinceramente lo desideriamo 

e lo cerchiamo. Con altrettanta virile fermez- 


III 


salariale contrapponeva il dovere della lotta 
per un alto ;ed eroico ideale umano. È lo 
stesso principio al quale si ispirò più tardi, nel 
tempo dell'intervento, combattendo la ver- 
gogna e la viltà del « parecchio » giolittiano 
e propugnando la guerra quale supremo atto 
di audacia e di etica nazionale. Ed è ancora 
e sempre il principio morale che fin, dagli ini- 
zi del Fascismo, Mussolini contrappose alle 
aberranti dottrine bolsceviche affrontando le 
masse operaie anziché con lusinghe adescatrici, 
con la recisa affermazione del dovere nazio 
nale, della necessità di sottomettere l’indivi- 
duo allo Stato, la classe alla Nazione. « La 
Nazione non si mega ma si conquista ». È, 
infine, l'imperativo categorico della Rivolu- 
zione e del Regime, forza poderosa che ha 
consentito al Duce di riplasmare l’Italia e di 
esercitare un’opera decisiva nella politica in- 


polo bisogna parlare con estrema sincerità e 
presentargli la vita com'è, se si vuole che esso 
trovi la volontà del sacrificio e la forza di lot- 
tare e di vincere per il bene comune. La vita 
oggi è dura e difficile non per il capriccio degli 
uomini, ma perché tale è il destino dell'epoca 
contemporanea. La storia non è mai stata 
tutta uguale; l'umanità procede per cicli al- 
terni, e i cicli pacifici, purtroppo, sono meno 
frequenti e più brevi di quelli agitati, nei 
quali bisogna «vivere pericolosamente ». 
L'onda bassa e liscia dell’edonismo borghese 
d'anteguerra covava già in seno le insidie del- 
la tempesta scoppiata sull'Europa nel 1914 € 
il periodo ciclonico non è ancora passato, né 
alcuno potrebbe dire quando volgerà al ter- 
mine. Cullare i popoli nella illusione che da 
un giorno all’altro possa ristabilirsi la calma 
e, peggio ancora, che possa rinascere l'èra di 


za, però, il popolo italiano si stringe intorno 
al suo Duce e si prepara a qualsiasi altra eve- 
nienza. Tutti gli italiani. E se in qualche 
zona, fra coloro che stanno nelle prime file 
di poltrone, c'è ancora qualcuno congestio- 
nato d'intelligenza, qualcuno di quei tali che 
hanno un loro specifico miracoloso per ogni 
arte e per ogni parte e non riescono mai a 
dare una prova della loro capacità di fare 
perché sono troppo occupati a sorvegliare e a 


‘criticare quello che fanno gli altri, anche per 


costui e per costoro il Duce ha avuto una 
« intercapedine » che merita di essere profon- 
damente meditata: « Sarà cura del Fascismo 
di ammobiliare un po” meno sontuosamente 
il cervello degli italiani per curare un po’ 
più profondamente il loro carattere ». 


GIAN CAPO 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta. for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 
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LL inaugurazione di un monumento nel cimitero 
parigino del «Père Lachaise » ai volontari 
Garibaldini caduti nelle Argonne, ridesta, dopo 
vent'anni, il ricordo di quella gesta audace ed av- 
venturosa, affrontata e compiuta da un gruppo 
di giovani animosi, in nome di una nobile e ca- 
valleresca tradizione di solidarietà latina, che già 
in un'altra guerra contro i tedeschi era stata af- 
fermata in terra di Francia con un generoso tri- 
buto di sangue italiano. Con Digione Giuseppe 
Garibaldi aveva voluto vendicare Mentana; di- 
menticando Tunisi ed Aigues-Mortes, e noncu- 
ranti di manifestazioni più o meno intemperanti, 
ed anche recenti, di politici malaccorti o di verbosi 
pubblicisti, i non degeneri nipoti dell’ Eroe vol- 
lero andare a combattere ancora e morire per la 
Francia invasa ed umiliata. 
u Peppino Garibaldi, figlio primogenito di 
È Ricciotti e già combattente valoroso a Domokos, 
in favore dell'indipendenza ellenica, nel Sud-Afri- 
ca, nella guerra balcanica del 1912, che ai primi 
di settembre 1914 presentò la spontanea offerta al 
Governo francese. 

Erano i giorni precedenti la Marna; la Francia 
stava assistendo, attonita e sgomenta, alla gigan- 


tesca conversione»dell'esercito tedesco sul suo suolo 


I VOLONTARI GARIBALDINI NELLE ARGONNE 


Francia, Peppino Gari- 
baldi parlò al Governo 
francese, ed ottenne ch'es- 
si, man mano che giun- 
gevano, fossero riuniti 
due centri, appositamen- 
te predisposti a Monté- 
limar ed a Nîmes, e 
che costituissero quindi 
un corpo denominato 
«4° reggimento di mar- 
cia della Legione Stranie- 
ra». In effetto, però, si 
chiamò sempre « Legio- 
ne o Reggimento Gari- 
baldino », poiché spia- 
ceva ai nostri volontari 
quell'appellativo di « Le- 
gione Straniera », che sa- 
peva di mercenario; così 
come viva ragione di ram- 
marico fu il negato con- 
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senso all'uso della cami- 
cia-rossa, che non sembrava consigliabile per le 
stesse ragioni che avevano suggerito l'abolizione 
dei « pantalons rouges ». 

Le prime nomine di ufficiali garibaldini ap- 
parvero nel Giornale ufficiale della Repubblica il 
30 settembre 1914: a Peppino Garibaldi, natu- 
rale comandante del Corpo, era assegnato il grado 
di tenente-colonnello; maggiori venivano nomi- 
nati Orlandi-Cardini, glorioso superstite di Men 
tana e di Digione, è Camillo Longo, che già aveva 
lo stesso-grado nell'esercito ellenico: era dato il 
grado di capitano a dieci volontari, tra i quali 
Ricciotti Garibaldi, fratello di Peppino; quello 
di tenente a dieci altri, tra i quali un secondo fr 
tello di Peppino, Sante; ad altri tredici, infine, il 
grado di sottotenente, ed anche tra questi era un 
Garibaldi, Bruno. Un fratello ancora di Peppino 
Garibaldi, Costante, fu nominato aiutante-capo. 

Il reggimento fu ufficialmente costituito il 5 no- 
vembre, su tre battaglioni; dodici compagnie, 
complessivamente, con dùe sezioni mitragliatrici. 
In totale: 53 ufficiali, 153 sottufficiali e 2000 sol- 
dati circa. 

Completato nei quadri e neî servizi, ai primi 


Bruno Garibaldi. 


violato; ‘la branca mostruosa di vori Kluck e von 
Bulow pareva che da un momento all'altro do- 
vesse abbattersi su Parigi e poi attanagliare la si- 
nistra francese, per concludere rapidamente. la 
guerra e vendicare, dopo quindici secoli, con la 
novella « Canne » sognata dallo Schlieffen, Je orde 
teutoniche distrutte da Ezio nei campi Catalaunici. 
Freddo ed impassibile, intanto, Gallieni dalla 
LI capitale, donde già il Governo aveva riparato a 
Bordeaux, sorvegliava le mosse delle armate ne- 
ì miche, per avventare al loro fianco Maunoury e 
la guarnigione di Parigi, mentre Joffre rinvigoriva 
| il suo schieramento, con quelle truppe dell'armée 
. des Alpes, che la provvida neutralità italiana ave- 
iI va reso disponibili. 
î 
' 
i 


A Parigi, intanto, erano cominciati a giungere, 
quasi per un tacito convegno, i primi volontari 
Garibaldini; venivano alcuni dalla Sardegna, ove, 
prima di partire, avevano voluto piegare il gi- 
nocchio davanti alla tomba di Caprera; altri, im- 
bbarcatisi a Livorno, erano passati per la Corsica, 
ed avevano visitato la «solitaria casa di Ajaccio », 
quasi a rinnovare all'Imperatore la promessa di 
combattere per la Francia, al pari delle migliaia 
di Italiani della grande armata; altri ancora, re- 
duci dalle Americhe, avevano varcato l'Oceano, 
sulle orme del Cavaliere dell'Umanità, che ‘un 
giorno, issata una vela tricolore sopra un brigan 
tino e datogli il nome di Speranza, era accorso là 
Ò ove si combatteva per una grande causa. 

n In nome di questi primi volontari accorsi in 


Costante Garibaldi. 


di novembre il reggimento si dislocò a Mailly- 
le-Camp, per perfezionarvi l'addestramento tat- 
tico; il 12 dicembre, per reiterate insistenze del 
loro capo, i Garibaldini furono alfine inviati in 
linea, nel settore delle Argonne, dove in quei mesi 
ardeva sanguinosa la lotta. 

Le profonde foreste, sulle quali aveva trasvo- 
lato la Marsigliese « arcangel. novo della nova 
etate», avrebbero ora echeggiato dell'inno im- 
mortale: «Si scopron le tombe, si levano i morti».' 

Il giorno di Natale, sulle alture ‘boscose della 
Pierre Croisée, i Garibaldini ebbero il primo saluto 
tedesco, con un furioso bombardamento; il giorno 
dopo, toccò ad essi il battesimo del fuoco, avendo 
il generale Gouraud, comandante della 10° divi- 
sione, ordinato di riprendere la posizione di Bo- 
lante, ad ovest della Pierre Croisée. L'attacco do- 
veva essere condotto dal reggimento Garibaldino, 
insieme con due battaglioni francesi ed una sezio- 


ne mitragliatrici; tutti i reparti, agli ordini del 
colonnello Valdant. Il combattimento, iniziato al- 
l'alba del 26 dicembre, fu duro e sanguinoso; gli 
assalitori, lanciatisi contro i reticolati quasi in- 
tatti e sotto una furia infernale di artiglieria, cer- 
carono, con gli sforzi più generosi, di aprirsi la 
via, ma alla fine, decimati e perdippiù sorpresi 
dallo scoppio di una mina tedesca, furono co- 
stretti a ripiegare. 

Centosessanta uomini mancarono all'appello do- 
po quel primo, sfortunato scontro, e tra essi Bru- 
no Garibaldi. Fin dall'inizio dell'azione egli era 
rîmasto ferito, ma — come ebbe a dire nell'elo- 
gio funebre il generale Gouraud — «un Gari- 
baldi non si ferma alla prima ferita », e Bruno 
si lanciò all'assalto, col fucile in pugno, alla te 
sta della sua compagnia. Nuovamente ferito, si 
abbatté al suolo e, sentend morire, abbracciò 
un soldato, dicendogli: «ti dò quest'abbraccio per 
i miei fratelli ». E spirò. 

In commossi versi, intitolati a la Chemise rouge, 
Edmondo Rostand cantò la morte del giovane eroe: 


la tète soudaîn sur l'épaule penchée, 
Héros, fils de héros, et frère de héros, 
il expire au moment où l'on prend la tranchée 


Pur essendo di riserva con la sua compagnia, 
Costante Garibaldi si era gettato anch'egli nella 
mischia, nella fase più ardente di essa, ed aveva 
avuto il berretto forato da una pallottola. 

I caduti furono sepolti nel piccolo cimitero de 
la «Maison forestière »: ma la salma di Bruno 
Garibaldi non fu potuta ricuperare che la sera 
del 28, mercé l'ardimento di due valorosi, che la 
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Fausto Zonaro. Umberto Cristini. 
riportarono nelle no 
stre linee sotto le pal 
lottole tedesche. 

Dopo qualche gior 
no di riposo nelle re 
trovie immediate della 
fronte, il reggimento 
Garibaldino fu nuova 
mente chiamato ad 
operare, il 6 gennaio, 
per tentare l’espugna 
zione delle forti posi 
zioni che i tedeschi 
avevano allestite sul 
pianoro di Courtes 
chausses, a sud-est di 
Bolante. 

Anche questa volta 
agli ordini dello stesso 
colonnello Valdant, con i battaglioni volontari agi 
vano reparti francesi. Il 2° battaglione Garibaldino 
era distaccato dal grosso, qualche chilometro circa 
sulla sinistra. 

Con magnifico ardore i volontari, al segnale 
dell'attacco, si lanciarono avanti, oltrepassando tre 
linee di trincee tedesche e catturando circa duecen 
to uomini, tre mitragliatrici e due mortai. Altret 
tanto valorosamente combatté il 2° battaglione, re 
spingendo aila baionetta un formidabile attacco 
tedesco, nella regione Four de Paris. 

Gravi furono, in quella giornata, le perdite dei 
Garibaldini; sette ufficiali morti e tre feriti; sei 
sottufficiali morti, quattro dispersi e ventisei fe 
riti: trentacinque soldati morti, settantatré disper 
si, centosessantadue feriti. 

Più dolorosa di tutte, la perdita di Costante 
Garibaldi. Anche questa volta egli era con la sua 
compagnia di riserva, ma, seguendo il suo fiero 
impulso, era accorso alla fucilata; colpito al collo 
era spirato dopo pochi minuti 

Superbo l'elogio a lui tributato dal Journal de 
la République in data 8 febbraio 1915: «Ga 
ribaldi Costante, adjudant-chef au 4.e régiment de 
marche du r.er étranger; tué glorieusement è la 
téte de sa section qu'il entraînaît è l'attaque des 
tranchées allemandes, avec un mépris absolu du 
danger, montrant aux volontaires italiens que bon 
sang ne sait mentir». 


Peppino Chiostergi. 


Garibaldini caduti nelle Argonne. 


Ancora una volta i nostri volontari furono 


chiamati al fuoco, nei giorni 8 e 9 gennaio, per 
difendere le posizioni di Meurissons, Fille morte 
e Bas Jardinet, sulle quali era venuto ad abbat 
tersi un poderoso contrattacco tedesco, sfondando 
tre linee di trincee francesi e rapidamente guada 
gnando circa due chilometri di terreno. Ai Gari 
baldini, che si trovavano in posizione arretrata 
alla Maison Forestière, giunse l'ordine, il mattino 
dell'8 gennaio, di guarnire precipitosamente le 
trincee della Pierre Croisée, che stavano. per es 
sere sommerse anch'esse dai tedeschi. 


Con il consueto slancio, i nostri si buttarono 
in avanti, respingendo l'avversario e riconquistan 
e-dal 46 


do parte del terreno perduto dall'89 
fanteria francese. Se così non fosse stato e se il 
ferreo contegno degli italiani non. avesse dato 
tempo al giungere di rinforzi, tutta la linea. dal 
Four de Paris a Vanquois, avrebbe corso serio 
rischio. Particolarmente si segnalò nella lotta il 
2° battaglione Garibaldino, al cui comandante, 
maggiore Longo, fu conferita la Croce di cava- 
liere della Legione d'onore, con questa semplice 
ma eloquente motivazione: « Nei combattimenti 
dell'8 e del o gennaio, ha respinto il nemico alla 
baionetta, riconquistando alla testa del suo bat- 
taglione il terreno perduto». 

Altre perdite si aggiunsero, in queste due gior- 


nate di batta; 
cedenti, così che il reg 


a quelle dei combattimenti pre 
rimento, depauperato di 
300 uomini tra morti e dispersi, di 400 feriti 


circa e di un mezzo migliaio di ammalati, e privo 
ormai di quasi tutti gli ufficiali, si trovò ridotto 
a poco più di mille Né era possibile 
ricolmare i vuoti. 


volontari. 
non potendo, per ovvie ragioni, 
attingersi completamente dai depositi francesi. 

Il reggimento, per intanto, fu concentrato a 
Bar-sur-Aube, nella Champagne, ma era evidente 
ormai. che i volontari non sarebbero stati più 
impegnati nelle linee francesi, sia per il loro nu 
mero estremamente ridotto sia perché in Italia in 
le armi per la guer 


cominciavano già i richiami 
ra contro l'Austria 

La bella avventura era finita 
i primi di marzo 1915 il tenente-colonnello 
Garibaldi chiedeva al Ministero della Guerra fran 
cese di poter sciogliere il Corpo. Ciò che avvenne 
infatti. in Avignone. il 7 marzo 

Con cuore commosso i superstiti della valorosa 


Legione abbandonarono il suolo francese. ove ave 
vano bravamente combattuto e lasciato in pegno 
più centinaia di salme carissime: prima, però, vol 
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lero votare un ardente ordine del giorno, auspi 
cante la nostra guerra vittoriosa, e si diedero tutti 
appuntamento sulle Alpi Giulie. Si parlò, per 
qualche tempo. di un possibile sbarco in Dal 
mazia, ma poi vi si rinunziò. 

L'entrata in guerra dell'Italia era ormai sicura, 
e già l'arrivo delle salme di Bruno e Costante 
Garibaldi a Roma. nel gennaio, aveva dato luogo 
alle prime imponenti manifestazioni per la guerra 
non lontana. di cui quei nostri valorosi fratelli 
erano stati come una rutilante avanguardia 

E Gabriele d'Annunzio, che dallo scoglio Ga 
ribaldino volle essere il vessillifero mediterraneo € 
atino della guerra inevitabile, riconobbe nell’im 
presa delle Argonne tutti ì segni tradizionali ed 
inconfondibili dell'epica Garibaldina: « la teme 
rità giovanile, la rapidità fulminea, l'amore dispe 
rato del « ferro freddo la bellezza istintiva del 
gesto nella morte, e quella specie di ebrezza lirica 
il ritmo saliente degli assalti e sembra 


che segn 
fare della battaglia una canzone divisa in lasse ine 


terminanti tutte con lo stesso grido » 
aggiunto un 


guali, 
Alla leggenda Garibaldina si era 
nuovo, luminoso capitolo. 


AMEDEO TOSTI 


Cimitero del Pire Lachase 


(Foto Rol e B.F.A.) 
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NNE CELEBRAZIONE DEL XXIV MAGGIO 
ALERT APLIA:L 


IL DUCE AI FANTI 


erati Fanti, è per me un motivo di grande orgoglio ed 
bre onsegnare oggi la bandiera all'Associazione Nazionale 
Fanti. Oggi, 24 Maggio, data formidabile nella storia ita- 
a, quando diciannove anni or sono il popolo scese nelle 
izze sbaragliò la classe politica insufficiente e si decise al 
nde ad inevitabile sacrificio, Consegno la bandiera in que- 
la piazza che vede le periodiche 
j]emblee del popolo italiano che 
pensa e lavora; qui, davanti al 
Milite Ignoto e all’Ara dei Caduti 
Fascisti. Basta sostare un poco per 
rivedere e rivivere i quaranta mesi 
della nostra guerra vittoriosa, spe- 
cie nei primi tempi quando il Fante 
andò all'assalto armato soltanto 
del suo indomito coraggio e vinse 
per sé e per tutti. Su questo drappo 
sacro, ma sovratutto nei vostri cuo- 
ri, inciderete il fierissimo motto 
scrittodaun Fantesui ruderi di una 
casa sulla destra del Piave: “ Me- 
glio vivere un giorno da leone che 
cento anni da pecora,,. Un auspicio 
sorge nei vostri cuori e nel mio 
possa questa bandiera essere sem- 
pre baciata dal sole della Vittoria. 


i 
LI 
i 

È 


11 rito della Leva fav o " tra i vari gradi 


delle organizzazioni gi cate pra 4 L ato dei iovahi Italiane 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


O. N. B. AL FORO MUSSOLINI 


IL SAGGIO GINNICO DELL’ 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Ani due Stati, la Lettonia e la Bulgaria, hanno 

soppresso il regime democratico parlamentare 
e instaurato un governo nazionale extraparlamen- 
tare e autoritatio. Con la Polonia e l'Austria, so- 
no quattro le Nazioni europee che in questi pri- 
mi mesi del 1934 hanno ripudiato le ideologie li- 
berali e si sono poste sul piano fascista: il che 
non vuol dire che tutte abbiano adottato un re- 
gime integralmente fascista; ma ciascuno di que- 
sti mutamenti ha in comune col Fascismo la ra- 
gione immediata che lo ha determinato — neces- 
sità di difesa del paese contro il dispotismo dei 
partiti, l'impotenza e la corruzione del parlamento 
e la minaccia sovversiva — e del Fascismo ac 
coglie alcuni principî fondamentali consacrati or- 
mai dall'esperienza della Rivoluzione italiana: ne- 
cessità di un Governo forte autoritario e indipen- 
dente dal ‘gioco parlamentare; soppressione dei 
partiti politici antinazionali; subordinazione della 
libertà e del diritto individuale alla libertà e al 
diritto della Nazione; trasformazione del parlamen- 
to politico in parlamento tecnico; contrapposizio- 
ne del ‘principio della collaborazione delle forze 


GOVERNI AUTORITARI 


IN LETTONIA E IN BULGARIA 


Stato da parte dei so. 
cialdemocratici che, a 
quanto pare, volevano 
ripetere a Riga il tenta 
tivo dei. loro compagni 
viennesi, Ulmanis non 
esitò a- proclamare lo 
stato d'assedio, a sosti 
tuire la bandiera rossa 
della casa del popolo di 
Riga con la bandiera 
lettone, a far arrestare i 
capi socialdemocratici 
compreso il presidente 
della Camera Paolo Kal 
nis e a- proibire qual 
siasi attività dei partiti 
fino all'entrata in vigo 
re della nuova costitu 
zione che sarà elaborata 
dal Governo. Ciò che 
avveniva il 16 maggio 
nella repubblica di Let 


LI 


7 DI pit ji 
rdanfa”, 


Il nuovo Governo lettone: al centro 


vino 
: Ulmanis, alla sua destta il 


produttive al:principio marxista della lotta di clas- 
se e quindi trasformazione dei sindacati e delle 
leghe operaie e padronali in senso corporativo. 
Infine, da parte di tutti i nuovi Governi la di- 
chiarazione energica che l'autorità dello Stato non 
può essere reazionaria; ‘che il Governo nazionale 
sorto per.il bene del popolo, è essenzialmente e 
squisitamente governo popolare. — 

«Numerose speranze — diceva il 16 maggio 
Ulmanis, nel suo proclama al popolo lettone — 
erano state create dal progetto di riforma della 
costituzione, ma la maggioranza parlamentare ha 
dimostrato ancora una volta la sua incapacità di 
comprendere la volontà del popolo e ha mutato 
il progetto in maniera tale che il popolo ha pro- 
vato un grave disappunto. In queste circostanze 
il Governo non ha potuto lasciare gli avvenimenti 
interni svilupparsi in tale direzione: esso ha ri- 
tenuto che era suo dovere prendere tutte le mi- 
sure necessarie per mantenere la sicurezza prima 
che la tensione interna avesse potuto provocare una 
lotta fra cittadini. Il Governo ha tenuto conto an- 
che deile esigenze della situazione internazionale: 
nel momento in cui si studia la stabilizzazione 
della pace nell'Europa orientale su basi pi forti 
e più durature, noi dobbiamo contribuirvi con 
sangue freddo e il Governo deve sentire dietro a 
sé il popolo unito nel patriottismo e nella fidu- 
cia. L'azione del Governo non è diretta contro 
il popolo, ma ha lo scopo di creare una situazione 
nella quale lo spirito sano del popolo non potrà 
essere depresso dalle lotte dei partiti ». Di frogte 
a queste necessità e al pericolo di un colpo di 


generale  Balodis 


ha imposto la necessità di salvarlo, ‘E per salvare 
la situazione anche il nuovo Governo bulgaro si 
propone una radicale riforma delia costituzione, 
nella quale riforma i fattori economici e le cor 
porazioni saranno chiamati a collaborare. 

« Evidentemente — ha dichiarato Gheorghieff 
— profitteremo delle esperienze divaltri Paesi; ‘e 
soprattutto di quella della grande Italia che, nelle 
nostre concezioni, è sempre stata presa a. modello 
delle organizzazioni richieste dat- bisogni del Pae 
se. Grédo che avremo un Parlamento composto da 
un piccolo numero di deputati, forse cento ap 
pena; ma che rappresenteranno tutti gli interessi 
economici e professionali ». 

La nuova situazione bulgara presenta uno spe: 
ciale interesse anche per le ripercussioni che potrà 
avere sulla situazione balcanica e sul disgraziato 
«Patto balcanico » che ogni dì più appare essere 
stato ‘concluso senza amore e senza. stima. dai 
quattro contraenti: Jugoslavia, Grecia, Turchia 
e Romania. La Bulgaria, che ron volle aderire al 
Patto/ non ha mai rinunziato ‘all'aspirazione di 
uno sbocco sull'Egeo verso Dede-Agac; la Jugo 
slavia guarda. con occhio attento a Cavala e a 
Salonicco. Tra Belgrado e Sofia corrono da tem 
po spiriti conciliativi accentuati dai recenti scambi 
di visite tra Re Alessandro e Re Boris. In Grecia 
e in Turchia e in Romania si parla con timore 
di un blocco slavo. 
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tonia, si ripeteva, per analoghe ragioni, nel regno 
di Bulgaria tre giorni appresso: di fronte alla im- 
possibilità in cui si trovava Muchianof di risol- 
vere la crisi ministeriale, perché la lotta. dei partiti 
rendeva vano ogni tentativo di formazione di un 
Ministero vitale, Re Boris chiamava con decreto 
reale al potere il colonnello Gheorghieff, il fonda- 
tore del movimento-« Zweno» sorto appunto. pèr 
combattere il predominio dei partiti; e Gheorghieff 
costituiva immediatamente un Gabinetto extrapar- 
iran disfacimento del paese, ha dichiarato 
Gheorghieff, dovuto alla nefasta opera dei partiti, 


Quali sviluppi avrà la politica di riavvicina- 
mento fra Jugoslavia e Bulgaria col nuovo Go- 
verno di Sofia? Alla situazione balcanica, sem- 
pre ricca d'incognite, s‘aggiunge ora questo nuovo 
interrogativo, mentre s'aggrava la situazione inter- 
na della Romania, sulla quale, nel numero scorso 
de L'Illustrazione, Italo Zingarelli ha tracciato 
un'acuta indagine. Ulteriori” notizie davano im- 
minente anche a Bucarest un mutamento di re- 
gime: le notizie sono state smentite da fonte uf- 


ficiale, ma la situazione permane tutt'altro che 
tranquilla. 


dr 
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Ge vi mettete a girare per l'Europa centrale spinti 

da amore per l'archeologia, trovate dappertut- 
to le impronte della gloria di Roma. Qua i resti di 
fortificazioni, altrove anfiteatri, rovine di ponti e 


di acquedotti, oppure strade ancora oggi utilis- 
sime ai contatti fra i popoli. 

Le ricerche archeologiche vengono praticate in 
Austria con molto successo da alcuni decenni, e 
quest'attività è oramai nota anche all'estero e ‘in 
particolar modo in Italia: le ricerche mirano ap- 
punto ad apportare luce sul primo periodo sto- 


Statta in bronzo raffigurante un giovane 
Vincitore, trovata in Carinzia nel 1502 


Bassorilievo votivo in bronzo dedicato al dio della guerra siriano, 
Giove Dolicheno, proveniente dal castello danubiano di Traismauer. 


AUSTRIA DEL TEMPO ROMANO 


rico del paese, il periodo romano, allo scopo di 
far conoscere e mostrare alla popolazione quel che 
sì sa e quel che rimane della storia primitiva della 
patria. Rientra in tale programma l'esposizione di 
oggetti romani trovati in Austria che, allestita dal 
dottor Rodolfo Noll, si può attualmente ammira- 
re, a Vienna, al Museo di storia dell'arte. Quella 
che potrebbe essere detta la cultura provinciale ro- 
mana in Austria ebbe particolarità che l'esposi- 
zione rivela in maniera assai evidente; e noi le 
comprendiamo meglio, se teniamo presente che 
cultura e civilizzazione furono sempre e dovunque 
strettamente legate agli avvenimenti storici, e da 
essi influenzate. Nel caso specifico si può dire che 
i romani dal momento in cui ebbero portato sul 
Danubio il confine del loro Impero — il che 
avvenne all'epoca della nascita di Cristo — fu- 
rono costretti in misura sempre maggiore a di- 
fendere la terra conquistata contro le stirpi ger- 
maniche, viventi sull'altra sponda del fiume, che 
di continuo cercavano di aprirsi la strada verso il 
Sud. I romani riuscirono a mantenere la loro 
posizione per circa quattro secoli: e i germani 
poterono distruggere l'indebolita frontiera soltanto 
al compiersi di tal periodo, essendo la potenza 
centrale dell'Impero romano e la sua organizza- 
zione, già energica e forte, cadute in uno stato 
di paralisi. 

Col tramonto del possente Impero romano e 
della sua brillante cultura ebbe inizio l'epoca delle 
migrazioni dei popoli nel senso vero della pa- 
rola. Va tuttavia rammentato che l'Austria era 
una semplice provincia di frontiera, una specie di 
marca dell'Impero, e molto esposta a pericoli, 
nella quale civiltà e cultura evidentemente non po- 
terono mai progredire sino a raggiungere il li- 
vello di altre provincie sicurissime, o quello dei 
grandi centri. I territorì danubiani, a motivo della 
loro rischiosa situazione, erano paragonabili ad 
una zona di guerra e si riducevano ad un gigan- 
tesco settore militare, con una frontiera fluviale 
potentemente munita. In questo settore l'elemen- 
to soldatesco sosteneva una parte decisiva, e si 
può quindi parlare a buon diritto di una civiltà 
militare. Ciò non ostante è anche lecito dire, sen- 
za incorrere in esagerazione, che l'epoca del do- 
minio ‘romano costituisce la prima grande epoca 
culturale dell'Austria e, per lo meno nella sua 
fase aurea, di ‘molto superiore anche ai secoli suc- 
cessivi del Medio Evo. 

Ce lo dimostra forse con più eloquenza la me- 
ravigliosa statua in bronzo scavata 
sullo Helenenberg, in Carinzia, e nota 
nel mondo intero. Il suolo della Ca- 
rinzia solatia mai si stanca di do- 
narci gli oggetti più belli: lì sorgeva, 
del resto, nei pressi dell'odierno ca- 
poluogo di provincia Klagenfurt, Vi- 
runum, il centro amministrativo del- 
l'antica provincia di Noricum, sul cui 
terreno le legioni romane si erano per 
la prima volta misurate in battaglia 
con le tribù germaniche, Nel 1502, 
quattro anni prima della scoperta del 
famosissimo gruppo del Laocoonte, un 
contadino, arando i campi, urtò col 
vomero contro la statua, che così 
venne alla luce. Il mondo artistico ne 
fu entusiasta: Alberto Diirer volle 
servirsene come modello. Ancora oggi 
la statua si offre al nostro sguardo 
intatta come allora, e se una cosa 
dobbiamo deplorare è che subito do- 
po la scoperta la ripulirono troppo, 
ragion per cui ci è negato di ammi- 
rare le finezze della patina originale. 
La statua rappresenta un giovine vin- 
citore in grandezza naturale che, ter- 
minata la lotta, ringrazia gli dei del- 
la vittoria, tenendo la destra levata 
nella preghiera. Non è inverosimile 
l'ipotesi che si tratti di un originale 
greco del V secolo avanti Cristo, ve- 
nuto in possesso dei liberti romani 
Aulus Poblicius e Tiberius Barbius, 
i quali fecero incidere i loro nomi nel 
femore destro della statua, quando la 
collocarono sullo Helenenberg, nel sa- 
crario di Marte. Vienna ha da reputar- 
si felice di possedere un'opera d’arte 


La Diana in bronzo proveniente da Scheibba, nella Bassa Austria, 


tanto superba, che, per adoperare la definizione 
datane dal Winckelmann, personifica in convin- 
cente maniera «la tranquilla semplicità e la no- 
bile grandezza » dell'antichità. 

Pure sull'Helenenberg è venuta alla luce la ma- 
gnifica statuetta in bronzo di un grifone, che vi- 
bra tutta di spirito ellenistico-romano. Vivace- 
mente modellato, il leggendario animale, compa- 
gno fedele di Apollo, si rizza con la zampa le- 
vata e tiene eretta la testa d'aquila; ‘lo direste 
pronto ad ogni istante a far scattare i muscoli del 
suo corpo di bestia da preda. Il modo in cui tut- 
to questo è reso rivela signoria completa di ogni 
mezzo artistico e influenza d'una cultura supe- 
riore. 

Nel suolo della graziosa Salisburgo fu dissepolto 
nel 1815 il ricco mosaico con figure del mito di 
Teseo, un pavimento d'una superficie di più di 28 
metri quadrati, che a suo tempo destò ‘interesse 
vivissimo, in quanto costituiva la prima scoperta 
del genere in terra tedesca. Nel campo gentrale 
del labirinto, accennato con linee schematiche, ve- 


Particolare del musaico salisburghese raffigurante Teseo che uccide il Minotauro. 
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diamo Teseo che uccide il minotauro; a sinistra, 
Arianna porge all’eroe il filo che, a impresa com. 
piuta, lo farà uscire dal labirinto senza smarrirsi; 
nel mezzo, in alto, Teseo lascia sopra una nave 
Creta colla figlia del Re; a destra, infine, è raf- 
figurata Arianna abbandonata a Nasso. Il tut- 
to è incorniciato da ricche fascie ornamentali e 
riprodotto in colori armonizzati con molto 
gusto. 

E quello che l'Austria doveva alle altre pro- 
vince del grande Impero possono testimoniarlo an- 
che oggetti così irrilevanti come il calice in lucida 
argilla (la cosidetta terra sigillata), con pavoni 
fra viticci di edera, venuto qui dalle rive del Reno, 
mentre la graziosa ampolla in vetro proviene cer. 
tamente dalle celebri fabbriche di Aquileia. Nelle 
province danubiane arrivarono perfino simboli 
dell'Oriente: ce lo prova il bassorilievo voti 
vo per Giove Doli- 
cheno, in bronzo, 
oltremodo impor 
tante dal punto di 
vista della storia 
della civiltà e delle 
religioni, e prove- 
niente dal castello 
romano di Trais- 
mauer, nella Bassa 
Austria, Il culto 
di questo Dio pa- 
gano, della piccola 
città siriaca di Do- 
liche, era stato in 
origine diffuso dai 
soldati, dei quali 
era in un certo sen- 
so il protettore 
nell'interno dell'Oc 
cidente. Il Dio è 
mostrato in veste 
soldatesca, col capo 
coperto dal berret- 
to etitico degli dei, 
con la doppia scure nella destra levata, e la saetta 
nella sinistra. 

Ciò che fosse in grado di produrre l’arte locale 
l'apprendiamo dall’interessante statuetta in bronzo 
di Diana, trovata presso Scheibbs, nella Bassa 
Austria. 

Essa è per noi. esempio raro, e quindi pre 
ziosissimo, della feconda influenza esercitata dalle 
raffigurazioni religiose ed artistiche di Roma sulle 
province e del modo in cui queste province si sfor- 
zano d'imitare i nuovi modelli, con un fervore 


Fibbia in bronzo del IV secolo. 


raffigurante Arianna abbandonata a Naso. 


caratterizzato dalla mancanza di spi 


tomba 
secolo. 


muti a Untersicbenbran nel 
germanica del IV 


Oggetti ria 


di una prin 


persa 


gliatezza. Quasi commovente è il 
desiderio dell'artista celtico di co 
piare il grazioso movimento :del 


braccio della dea della caccia, che con 
la destra si accinge a prendere una 
freccia dalla faretra; si badi al suo 
scrupolo tentando d'imitare il tipo ed 
il motivo statuario. Ma questo non 
impedisce che i pesanti abiti di pelli 
e la capigliatura della dea, intrecciata 
a ciocche troppo grosse, tradiscano il 
celto. 

Un mondo ben diverso si rivela ai 
nostri occhi nella ricca tomba di una 
principessa germanica, trovata a Un- 
tersiebenbrunn, nella Bassa Austria 
risale agl'inizî del periodo delle mi 
grazioni dei popoli, cioè a dire alla 
fine del quarto secolo dopo Cristo. La 
tomba, famosa, ci offre un saggio del 
l'alto livello dell'oreficeria e dell'amo 
re che i germani viventi 
in Austria al tempo dei 
romani nutrivano per il 
fasto; abbiamo fibbie in 
oro pesante tempestate di 
scintillanti pietre, collane 
d'oro. braccialetti e anel. 
li, preziose briglie di ar 
gento dorato e, fra tanti 
altri oggetti. uno specchio 
in metallo argentato, pu 
lisci-orecchie e pulisci-un 
ghie che ricordano il tem- 
po nostro. Nel suo com 
plesso, tipica arte germa 
nica del periodo delle mi 
grazioni dei popoli. Non 
più il severo ritmo del 
classico linguaggio delle 
forme e del suo chiaro 
ornato: sulla fibbia d'o. 
ro, ad esempio, le pietre 
policrome fanno l'effetto 
d'essere state montate sen- 
za ordine. Ugualmente lontana dal 
l'antico spirito classico è la fibbia in 
bronzo proveniente dalla regione di 
Tulln, nella Bassa Austria, e che di 
sicuro va assegnata al quinto secolo 
dopo Cristo: essa annunzia una nuo 
va, epoca, con nuovi uomini e nuo- 
ve forme di espressione 


Le ricerche archeologiche continua 
no, dicevamo, perciò il Museo vienne- 
se di storia dell’arte, se fortuna assi- 
ste, potrà in non lontana epoca mo 
strare ai visitatori di ogni parte del 


e la broszo rinvenuto in Carinzia, 


lo «Helenenberg, 


mondo altri oggetti. E chi dall'Italia venga in 
Austria in automobile, faccia una sosta a Kla- 
genfurt per ammirare gli scavi già compiuti nella 
regione, e se capita nella Stiria visiti a Hart- 
berg, presso Graz, il cimitero. romano, Sulla 
strada tra Vienna e Presburgo, la quale ad un 
certo momento si dirama e porta in Ungheria, 
il viaggiatore italiano troverà sulla sinistra un pic- 
colo anfiteatro, che si vede senza lasciare la car- 
rozzabile, e quasi dirimpetto, allontanandosi di 
poche centinaia di metri dalla via maestra, am- 
mirerà Carnuntum. Lì sorgeva, per la difesa del- 
la frontiera danubiana dell'Impero, un campo 
romano costruito nel primo secolo dopo Cristo. 


P. M. ARESE 


Vienna. maggio. 
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Diversi sono i ritmi del destino. Quelli del « tren- 
ta e quaranta » variano, solitamente, ogni 
cinque minuti; quelli delle razze, talvolta, ogni 
cinque secoli, Le lune delle donne durano quel 
che durano, da un secondo a un'esistenza; quel- 
le del mare, quanto si vede dai calendari; quelle 
del pubblico, quanto si sa dalle cronache. Per 
lo più un'ondata di fortuna — o di sfortuna — 
sì continua a teatro non al di là d'una decade 
o d'una quindicina: poi viene la luna nuova, e 
il tempo muta. Questa durata dai dieci ai quin- 
dici giorni, mi sento in grado di garantirvela più 
di quando, aerologo presso i campi militari d'a- 
viazione, presagivo le nuvole o il sereno: poi che 
le linee isobariche (sia detto, una volta tanto, 
a onore di Tespi) sono assai più costanti nel 
mondo delle scene che in quello della realtà. 
Dieci giorni sono trascorsi, infatti, dal fiasco 
senza rimedio d'una commedia di Jeanson al suc- 
cesso senza incrinature d'una commedia di Gé- 
raldy, e, nel frattempo, Orione ha imperversato 
con geli e bufere d'ogni sorta. L'infausto inter- 
vallo ha compreso /{ marito che cerco di Gotta 
e Pugliese — tempo coperto —; La donna di 
vetro di Von Scholz — tempo minaccioso — 
Verde, rosso e nero di Contini e Sarazani — tem- 
po di bufera — ‘ed altri minori spettacoletti, 
riusciti a passarla liscia tra un lampo e un tuono: 
come quella Quarantatreesima strada recitata al 
Puccini dalla Compagnia Paoli, dove in verità 
non ho risentito traccia dell'antico estro rivistaio- 
lo di Ripp. E infine è apparsa Una storia d'a- 
more: luce e sorriso sulla terra. Fu, questo Paul 
Géraldy, il pallido serafino degli arcobaleni, un 
po' vaporato, un po'*languido, col capino pie- 
gato sopra una spalla, in un incerto suono di 
viola, Veramente non vi pare, l'autore d'Una sto- 
ria d'amore, l'angiolo di tutte le minacciate se- 
renità? Tutti i suoi personaggi portano una spe- 
ranza, affacciandosi a una paura. Sprizza fra lo- 
ro il raggio, breve, come un luminello di fan- 
ciulli, dell'amore benvenuto ma impossibile. Se 
i distruttori di felicità dovessero, in base a una 
rigorosa legge civile, essere condannati al confino, 
nessun autore andrebbe bandito prima e peggio 
di questo, che d'ogni amore fa un aborto d'amo- 
re; e che l'amorosa felicità, sì, ve la mostra ad 
ogni scena, ad ogni battuta, gemmante in una 
parola o in un bacio: ma, ohi!, il bacio era efi- 
mero, la parola era vana, la gemma lucida e tre- 
mula era soltanto una goccia di rugiada in cima 
a un caduco stelo. E l'angelo del lume vesper- 
tino, dell'iride breve, passa con la testina ripie- 
gata sull'ala, in un incerto suono di viola, mentre 
ricomincia a far notte. 


Questo Géraldy, insomma, è delizioso ma se- 
dizioso. Si esce più turbati dalla quietudine dei 
suoi crepuscoli, che dalle ire e dagli spasimi not- 
turni del più procelloso fra gli autori pessimisti. 
Le sue frasi d'amore, le sue immagini d'amore, 
te sue sentenze d'amore, così formose, così de- 
Ilicate, così belle, sono tante rose di giugno col 
verme dentro, che solo a respirarle si sfasciano, 
mostrandovi il cuore. E il cuore è putrido, an- 
che se la corolla è fragrante. L'ars amandi di que- 
sto desolato sorridente, di questo mite e urbano 
e riguardoso maestro di disperazione, è tutta ma- 
latà da morire. È un oppio chinese, custodito in 
cofani d'oro e di cristallo. È il mazzo avvelenato 
d'Adriana Lecouvreur. Se il primo libro di versi 
di Géraldy, dove per la prima volta egli cantava 
l'inanità degli umani amori, ebbe tanto successo, 
fu per essere apparso nelle giornate di Verdun. 
I combattenti francesi seppero, allora, che la si- 
curezza del cuore è più dura da difendere di 
quella d'una trincea; e lessero tutti, dal primo 
all'ultimo, Toi et moi, per non invidiare più 
gli imboscati. Quel che stupisce, è che il consenso 
unanime sia continuato a Géraldy — uno degli 
autori, oggi, più rappresentati nel mondo — an- 
che dopo Versailles. La Francia ottenne quasi 
tutte le sue riparazioni; ma i cuori feriti del poeta, 
il quale nel frattempo s'era dato alla commedia, 
non ne ebbero neppure una. Anche le commedie 
di Gétaldy furono piene di baci iltusori, di pal- 
piti fittizi, di speranze per anco nate e già spente, 
di e sfavillanti non più dell'attimo che dura 
ahi sorte! — il riverbero d'un vetro nelle ma- 
ni d'un bambino. Si disse: è Byron; è Musset. 
È, dopo cent'anni, il romantico che inneggia al- 
l'amore fingendo di maledirlo. Era, ed è invece 


DECADE INFAUSTA — IL CONVE- 
GNO DELLE REGINE — I TRE B, 


vero il contrario. È un nemico dell'amore che, fat- 
tolo a pezzi, ne inghirlanda la cara salma. Non 
si potrebbe essere più gentili, e più becchini di 
così. L'amore è insidiato, pugnalato, notomiz- 
zato; ma in tempo .di canzone, e con un sorriso 
alle labbra da sadico in società. In verità il fu- 
stigatore madrigaleggiante fra le sue vittime non 
è così crudele, verso i corpi, come questo poeta 
sensibile e biondino verso le anime. Tutto il 
suo vizio, creduto genio, consiste nel lusingarie 
straziandole. L'amore impossibile è una grazia, 
per lui, come la lebbra, per quel personaggio di 
Claudel, era una crescita di fiori d'argento. Io 
odio, non importa dire, un simile artista; e non 
mi sento mai così italiano, cioè maleducato di 
sangue buono, come quando ascolto questo ane- 
mico educatissimo; questo francese negato, o ne- 
mico, a ciò che abbomina con l'aria di riveriri 
l'amore, voglio dire, che pei personaggi di Paul 
Géraldy è sempre e soltanto un'accademia. Il suo 
talento stesso, non è per me che un talento d'im- 
balsamatore. Ogni sua commedia, eccetto forse 
Nozze d'argento, è una mostra di cadaverini in 
ampolle: aborti d'amori, mostricini d'amori, amo- 
ri sotto spirito, tanti per chi ne voglia. E le ca- 
rognette vanno su e giù, per l'ampolla diafana; 
e le signore dicono — oh, che bellezza — come 
parlano bene, i personaggi di Géraldy! Già. Ma 
è per agire male, in ogni caso, allora che non 
parlano più. Essi hanno sempre rammarico di 
ciò che han fatto, e spavento di ciò che 
stanno per fare. Quello cui assistiamo, è 
sempre l'interludio roseo d'un dramma nero; il 
verbo fiorito che fa da oasi in un deserto. Si 
gela, quando gli attori rientrano fra le quinti 
si trema, quando cala il sipario. Ora essi tace- 
ranno, finalmente; e sarà la volta di piangere. 
Si ha voglia di piangere con loro, per loro, sen- 
za neppure sapere o domandarsene il perché. 


Ma le crudeli, soavissime commedie di Géraldy 


hanno molta fortuna. — fatto naturale in un 
tempo in cui i livres du fouet sono ancora mol- 
to cercati nelle edicole —— e moltissima ne ha 


avuta questa Storia d'amore, che, in un certo sen- 
so, la merita: e per la. compiuta maestrìa for- 
male che l'autore, espertissimo ormai, vi dimostri 
e per l'impegno assolutamente mirando con cui 
la reggono, interpreti difficilmente pareggiabili, 
Elsa Merlini e Renato Cialente, consorti in un 
successo di cui parla tutta la città. Il quale suc- 
cesso, sì diceva, è venuto in buon punto ad arre- 
stare una serie di smacchi, quali giustificati, quali 
meno: a cominciare da quella Donna di vetro 
che, mandata giustamente in frantumi, non sarà 
mai più ricomposta nei suoi cocci; per finire a 
Verde, rosso e nero, dove non senza ingegno, 
né senso di novità estetica. Contini e Sarazani 
ci avevano mostrato come una donna, costretta 
a farne di tutti i colori, subisca volta per volta 
il diverso raggio, verde o rosso o nero, dello 
spettro irideo, l'influsso di chi la vuole falsa o 
sincera, amante 0 despota, incube 0 succube, don- 
na o bambina. S'essa muta di volto (ricordate 
Tètes de rechange? ricordate Bontempelli?) è per- 
ché insomma quel volto, docile. fido, si specchia 
nel nostro: e siamo dunque noi che gli diamo 
uno-sguardo. La commedia di Contini e Sarazani 
non ha sempre nitido il suo concetto né chiara 
la sua stregua: ma, s'è permesso dire, meritava 
accoglienze di gran lunga più rispettose, sia per 
riguardo alla giovinezza degli autori, che per 
certo non è arida né impromettente, sia in omag- 
gio a Kikì Palmer, protagonista appassionata e 
puntuale, e a Cimara, Scelzo, Porta: il fiore, in- 
somma, della compagnia palmeriana — la quale 
ha poi sempre, non dimentichiamolo, il vanto 
d'una regia e d'un allestimento scenico senza con- 
fronti. Quanto alla commedia di Gotta e Pu- 
gliese, il pubblico non fu villano, ma distratto; 
il che forse è peggio, e va meditato dai due auto- 
ri, che hanno tanto merito e coscienza. O gio- 
vine amico Pugliese, che ormai vi siete proposto 
— fu un giuramento? — di ritagliare in tanti 
atti e quadri ogni invenzione patetica del no- 
stro Salvatore; e tu, Gotta carissimo, che sei oggi 
il primo, e non per diffusione soltanto, dei ro- 
manzieri italiani (parlo dei presenti: degli as- 
senti, non è educazione) e proprio in questi gior- 
ni hai licenziato, con l'avventura di Sibilla, forse 
la tua opera più nervosa e più carnale, più ple- 
naria e più bella — trecento pagine che, dalla 


prima all'ultima, sono uno. sdrucciolo pegli oc- 
chi, una festa per il cuore! — pensateci, di grazia, 
e dite se proprio vi convenga, se proprio vi oc- 
corra di puntare alla lotteria del teatro, l'uno una 
speranza e l'altro una certezza di celebrità, con 
dei gettoni modesti quali // marito che cerco: 
honesta istoria, però veneranda, di colei che ac- 
cettò un uomo per ischerzo, e finì per innamorar- 
sene sul serio... Capisco. La tentazione dell'ap- 
plauso è grande; grandissima quella d'essere re- 
citati da Marta Abba: una volta ancora encomia 
bile, e per sé, e per essere a capo d'un complesso 
tutto eccellente che va da Almirante a Calò — 
emerso, stavolta, in una parte comica — dal- 
l'Erler al Barnabò, da Giovanni Cimara alla si- 
gnorina Masi e alla signora Benvenuti. Ma alle 
tentazioni giova anche resistere, quando si ha mol- 
to da rischiare contro qualche cosa da ottenere; 
buona regola di gioco, da tenere presente anche 
nella vita. 

Oh, quante, quante, quante corone! Questo è 
il tempo delle attrici indiademate. Ed ecco la Ma- 
ria Antonietta riesumata da Emma Gramatica mi 
fa ricordare la Maria Stuarda che, la decade scorsa, 
prese il volto della tedesca Mendelshon; e tutte 
l'altre regine, sventurate per lo più, a cui oggi 
ogni diva, di scena o di pellicola, va discoprendo 
gli avelli. Non fu già Greta Garbo Cristina di 
Svezia; e non sarà presto Marlene Dietrich Ca- 
terina di Russia? Quella Caterina che già la Berg- 
ner, valente e celebre, ma anche annosetta e stan- 
tia, interpretò senza riguardo ai vent'anni, gar- 
ruli e freschi, che aveva la piccola principessa 
d'Anhalt allora che capitò alla corte di Pietro. 
Dietrich, interpretando una Caterina in età più 
avanzata, sarà capace invece di levarsi degli an- 
ni, avendone trenta soltanto. In queste faccende 
cronologiche pare che ogni diva, vera o presunta, 
abbia diritto a ogni più olimpica libertà; e c'è 
da scommettere che Norma Shearer, la quale a 
sua volta sta vagheggiando una Maria Antoniet- 


ta — ispirandosi, pare, all'opera mediocre dello 
Zweig, la quale non vale molto di più di quella 
nostrana del Giacometti — ne farà un amorino 


di reginetta, coi riccioli alle tempie e le fossette 
alle gote. Con ciò non voglio dire che la parte 
starebbe meglio, che so?, a Maria Dressler: che 
nemmeno in carcere la quarantenne sovrana do- 
vette avere una tal grinta disperata. Voglio dire 
che le monarchie, nell'America repubblicana, ri- 
schiano per mano di donna d'essere prese anche 
troppo in confidenza: però l'Europa è più sag- 
gia: e, nell'esempio irrispettoso; non la seguirà. 
Ma oh quante, quante, quante .corone! Manca 
però al convegno la regina più giovine, la più 
rimpianta, la più attesa: la Titania di Shakespea- 
re; quella che l'anno scorso, di questo tempo. 
danzava al notturno rezzo di Boboli. Dopo tan- 
te despote dannate a morte venite un po' voi, 
Evi Maltagliati, a incoronarvi tra le fate, limpida, 
snella, felice, con la luna di maggio, nel nome 
della vita, contro tanti e poi tanti fantasmi d’af- 
flizione, di misfatto, di celle, di ghigliottine, 

Le notizie minori sono migliori. Infatti An- 
na Carena anche dopo tre mesi di permanen- 
‘adina, riesce ad imporsi in Scacco mat- 
to di Cenzato e in Uno sposalizio al buio di 
Nino Vito-Cavallo: commedia ravvivata di bei 
tocchi, e in cui tra la Carena e la Revel, la Za- 
noletti e il Molteni, scoprirete un attore, il Mi- 
nutoli, di un'incisa personalità. E Quarantatreesi- 
ma strada piace e tira innanzi, malgrado tutto, 
al Puccini, grazie soprattutto a un trio femmi- 
nile che vi segnalo con tre punti esclamativi: Li- 
na Gennari, la quale vale assai più di certa sua 
estetica smancerosa, e di cui, tra difetti che non 
penso irrimediabili, avverto non so che urgenza 
di freschissima linfa; e le due Sisters X: coppia 
d'elettrizzate danzatrici che fan tutto in doppio, 
volteggi, arabeschi, piroette, fantasie, quasi fos- 
sero una persona sola: così che, applaudendole, 
pare a noi di farlo pure in doppio, con la sen- 
sazione d'avere quattro mani. Finalmente, ottimo 


‘esito ha l’altra formazione milanese del Besesti, 


ora che a costui si sono uniti il Bonecchi e il 
Barrella, e che la compagnia dei tre B. non la- 
scia passare giorno senza che il manifesto del 
Principe rechi una novità, o una ripresa, stuzzi- 
cante: dall'Omino della stazione di Sabatino Lo- 
pez a Pigrizia, dello stesso Lopez e di Possenti, 
ribattezzata in Pancrazio Cannavelli, dalla Logica 
del «Crappa» alle Finestre sul Carrobbio del 
Testoni. 

MARCO RAMPERTI 


TAVOLE 
IMBANDITE 


IN OCCASIONE DELLA FIERA 
ESPOSIZIONE 19s4-XIl DI BO. 
LOGNA, A CURA DI UN COMI 
TATO PRESIEDUTO DALLA CON 
TESSA ISOLANI SI B TENUTA 
UNA INTERESSANTE MOSTRA DI 
TAVOLE IMBANDITE. 


A destra: TAVOLA DEL CARDINALE LAMBERTINI (CON: 
TESSA MARIA TACCOND),. 


Sotto: TAVOLA MODERNA (CONTESSA LILLA CAVAZZA 
BELGRANO). 


TAVOLA DEL SETTECENTO (MARCHESA LUISA PAOLUCCI DELLE RONCOLE) 


(Allegato a «L' Illustrazione Italiana ») 
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TAVOLA DEL CACCIATORE. AMBIENTE CARATTERISTICO DELLE TAVOLA PAESANA ROMAGNOLA DELL'OTTOCENTO 
VALLI D'ARGENTA (SIGNORINA ISOLANI E CONTESSA GIANNA ZOCCOLI) (FASCIO FEMMINILE DI FORLÌ) 


L'ANGOLO DEL FOCOLARE NELLA CUCINA ALPINA (SIGNORA MARIUCCIA MANARESI). (Foto Villani, Orsini) 
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i sono svolte a Pisa 

in questi giorni le 
solenni onoranze  decre- 
tate ad Antonio Paci- 
notti nel 75° anniver- 
sario dell'invenzione del 
famoso «anello»: la 


sua scoperta fu vera 
mente basilare per il 
progresso nella produ- 


zione e nella distribu- 
zione di energia elettri- 
ca ‘ed ancor oggi essa è 
applicata in infiniti casi 
pratici. È quindi giusto 
che gli italiani ricordino questa singolare figura di 
scienziato a torto troppo poco conosciuto: baciato 
in fronte, giovanissimo, dall'ispirazione del genio, non 
ebbe che stàcoli per il riconoscimento di quello che 
era sacrosantamente tutto suo, mentre altri — se più 
fortunati o più staltri non vogliamo ora dire — si 
dividevano gli onori, la fama e le ricchezze. 

Alla nobiltà d'animo ed al fervido amor patrio 
(nel x859 si arruolò volontario col grado di sergente 
del Genio nella Divisione Toscana) uni- 
va un'intelligenza pronta ed una seve- 
rissima preparazione scientifica oltre 
che una speciale — personalissima, di- 
remmo — facoltà di osservazione e di 
critica: nel luglio 1858 — ossia a 
17 anni, appena entrato nell'Università 
— gli sembrò di avere delle idee pro- 
prie su molte cose e decise di pren- 
derne degli appunti, ma appunti così 
alla buona senza darsi importanza co- 
me altri avrebbero forse fatto, e qua- 
si a maggiormente persuadere sé stesso 
che tutte quelle annotazioni dovevano 
costituire null'altro che uno svago ed 
uno sfogo al suo spirito riflessivo sì, ma 
soprattutto sentimentale, intitolò la pri- 
ma pagina « Sogni ». Due ne diede, di 
questi quadernetti (erano proprio di 
quelli usati nelle scuole primarie: venti 
fogli in tutto!) e furono tutt'altro che 
una raccolta di luoghi comuni: pochi 
anni fa a Firenze, alla Mostra delle 
Scienze, uno ve n'era che commuoveva 
tutti coloro che lo osservano per quel- 
l'aspetto scolastico e diligente sì, ma in 
special modo per quel senso di ge- 
nuina ed armoniosa fede con cui 
le tappe della sua scoperta. Le altre sue ricerche 
sono invece documentate in una serie di diciotto 
Quaderni (lo Zibaldone) che vennero da pochi anni 
alla luce frugando in un fascio di vecchie carte, ed in 
essi sono amnotate tutte le investigazioni scientifiche 
compiute dal 1860 al 1911. 

L'invenzione dell'anello non venne di colpo, bensì 
attraverso un vero processo mentale, mentre sì era 
accinto a studiare un sistema adatto alla misura di 
correnti elettriche. Si accorse subito che il dispositivo 
poteva servire a ben altro, e così lo portò sollecita- 
mente nel nuovo campo: a questo riguardo î quader- 
netti sono pagine veramente preziose non solo perché 
attestano la finezza del lavoro mentale di un sagace 
ricercatore che tenta il naturale sbocco delle sue idee, 
ma perché dànno una indiscutibile testimonianza della 
sua priorità nella concezione delle macchine elettriche 
ruotanti quali oggi ci appaiono disseminate per il mon- 
do in infinite applicazioni. Ù 

Prima di passare ad esaminare più da vicino l'in- 
venzione di Pacinotti, ci sia però concessa una con- 
siderazione che valga a mettere nel giu- 
sto risalto la sua personalità ed il suo 
trovato. Molte volte, le invenzioni so- 
no « nell'aria » ossia le ricerche in un 
dato campo sono talmente avanzate e 
complete che si intuisce la possibilità 
del superamento degli ultimi ostacoli 
che si frappongono per esempio alla rea- 
lizzazione pratica non appena qualcu- 
no abbia nel classico lampo di genio 
la visione della strada da seguire: in 
tal caso l'invenzione è di chi arriva 
prima, nel senso che fra le persone in- 
teressate all'argomento una © l'altra fi- 
nisce per cogliere la palma della gloria. 
Nel caso di Pacinotti invece, le cose 
stavano ben diversamente poiché « nell'aria » non c'era 
proprio nulla e nessuno aveva in testa di effettuare 
delle ricerche dello stesso genere: l'invenzione sbocciò 
dalla mente dello scienziato non appena riuscì ad in- 
terpretare in suo tribolato spirito, e come un poeta 
avrebbe steso una lirica appassionata, Pacinotti — 
con altrettanto schietto impulso — creò il suo anello 
e considerandolo modestamente un frutto dei suoi sva- 
ghi lo definì la « macchinetta ». Non si vuole con ciò 


Antonio Pacinotti. 


erano annotate 


RICORDANDO AL MONDO UNA GRANDE INVENZIONE ITALIANA 


ANTONIO PACINOTTI E LA SUA «MACCHINETTA » 


dire che Pacinotti avesse mal compreso la portata della; elettrica adatta alla produzione industriale dell'etet- 
sua invenzione, poiché in una lettera al padre (1863) 
parla chiaramente dei trasporti di energia elettrica 3 
distanza coll’ausilio di « macchine magneto elettriche » 

Fra il 1858 ed il 1859 la « macchinetta » divenne 
realtà, dando così a Pacinotti la certezza che i suoi 
ragionamenti erano confermati dall'esperienza: il 10 


tipo a « gomitolo » 
hè fu 
mondiale 
re 1881, 
tracmettevano il moto 


gennaio 1859 egli 
infatti scrisse di 
avere con. successo 
ottenuto una «cor- 
rente continua in 
dotta ». 

Il problema risolto era questo: un anello di ferro 
— montato alla periferia di un disco di legno soste- 
nuto dal proprio asse — portava avvolta una spirale 
chiusa su sé stessa di filo di rame isolato în seta, ed 
era abbracciato dai poli di un elettromagnete. Alimen- 
tando con la corrente di una batteria di pile due punti 
opposti della spirale, sotto l'influsso dei poli induttori 
l'anello si poneva in rotazione, realizzando così il 
« motore » vero trasformatore di energia elettrica 
in energia meccanica utilizzabile per muo- 
vere macchine operatrici mediante cingoli o 
catene; inversamente facendo girare l'asse del- 
l'anello era possibile ricavare corrente elettrica 
dalla spirale per « induzione » dai poli indut- 
tori, giungendo così alla vera macchina dinamo 


Ecco lo schema di funzionamento dell'anello pacinottiano: 
‘aviando una comente elettrica da due punti opposti di 
ona spirale di filo di rame isolato avvolto: sopra un ton- 
dino di ferro ed abbracciato dai poli di un magnete (od 
elettromagnete) l'anello sì pone in rotazione: inversamente 
facendo girare l'anello attorno al suo perno è possi 
ricavare energia elettrica dagli stessi reofori di prima. 
Nelle sue prime espericaze (fotografia a sinistra) Pacinotti pose due 
mollette di ottone a sfregare sulla spirale di rame, denudando il 
filo del suo isolamento nelle zone che dovevano andare a contatto 
con le mollette, ma ciò era rudimentale ed allora ideò il € commu- 
tatore » che si vede chiaramente nell'altra fotografia: eso è calet 
tato sall'albero stesso e porta tante laminettà isolate l'una dall'altra 
corrispondenti alle varie spire — o meglio, grappi di spire — di 
cui si compose l'avvolgimento. Questa seconda. macchina 
costruita mel 1878 (tipo «3 volano ») ma per mancanza di mezzi 
nica poté eisere completata. 


tricità. 

La principale difficoltà da vincere nella realizzazione 
pratica era quella di effettuare la comunicazione della 
linea esterna con quei dati punti della spirale in moto, 
ed una bella ispirazione condusse Pacinotti alla costru- 
zione del « commutatore » che è veramente l'organo 
che differenziò la sua 
macchina da tutte le altre. 

Un modellino comple- 
to venne costruito nel 
1860 e funzionò egregia- 
mente, però l'inventore 
ebbe solo delle delusioni 
a causa dell'incomprensio- 
ne e dell'indifferenza da 
cui si sentiva circondato. 
Dal 1860 al 1864 non 
pubblicò nulla di ufficiale 
sul suo trovato, poiché 
desiderava associarsi ad un 
finanziatore per realizzare 


una macchina di grande 
potenza, ma venutegli a 
mancare le speranze di 


aiuti materiali e gli ap- 
poggi morali, e volendo 
anche concorrere alla cat- 
tedra di Fisica dell'Istituto 
Tecnico di Bologna (che 
si era resa. vacante) con 
attestati di pregio, si de- 
cise a compilare una bre- 
ve memoria sull'invenzio- 
ne, che venne pubblicata 
sul Nuovo Cimento il 3 
maggio 1865. Con que 
sto pasto, dava però mo 
do ad altri di approfittare 
della sua scoperta, il che 
avvenne colla presentazio- 
ne da parte di Jamin, al- 
l'Accademia delle Scienze 
di Parigi nella seduta del 
17 luglio 1871, di una relazione di Zenobio Gramme 
(a questi Pacinotti aveva parlato quando. nell'estate 
del 1865 a Parigi, si era intrattenuto con Dumoulin 
— nella cui officina era capotecnico il Gramme — per 
convincerlo ad associarsi con lui per la costruzione 
in grande della propria macchina) riguardante « une 
machine magnéto-électrique produisante des courants 
continus » e fondata sull’analogo principio di quella 
di Pacinotti. Invano questi rivendicò la sua proprietà, 
pur nobilmente ammettendo la buona idea del Gramme 
di aver disposto intorno all'anello più di due poli in- 
duttori. invano più tardi — nel 1873 — all’Espo: 
zione di Vienna gli veniva conferita la Fortschrittsme- 
daille o Medaglia del Progresso... la verità non trovò 
mai la giusta via 

Parve a Pacinotti di aver finalmente 
ottenuto il riconoscimento ufficiale del- 
la sua opera nella memorabile serata del 
24 settembre 1881, quando alla pre- 
senza di numerose personalità e dei 
membri della Società degli Ingegneri te- 
legrafici ed elettricisti di Londra riuniti 
nella gran sala delle Conferenze (@ tut- 
ta illuminata elettricamente » come de- 
scrisse in seguito Pacinotti al proprio 
padre) in occasione dell'Esposizione di 
Parigi, il prof. Govi dell'Università di 
Napoli parlò ampiamente della scoperta 
italiana: l'assemblea applaudì lunga- 
mente la comunicazione invitando lo 
stesso Pacinotti a presentarsi, e quando egli mostrò due 
modelli della sua macchina (quello ad ‘« anello » del 
1860 e l'altro a « gomitolo » del 1873) dimostrando 
che sî trasmettevano il moto, venne acclamato nel mo- 
do più entusiastico. 

I fulgidi meriti di questo grande italiano furono 
però ancora offuscati da nubi, specialmente nel 1905 în 
occasione dell'inaugurazione a Liegi del monumento al 
Gramme, e per quanto più tardi gli siano state tributate 
— a settant'anni giusti — solenni onoranze da ogni 
parte del mondo, l'accordo completo non fu mai rag- 
giunto ed ancora nel 1930 durante una commemora- 
zione a Liegi del Gramme, i due oratori ufficiali di- 
menticarono l’opera di Pacinotti e diedero al loro fe- 
steggiato tutti i meriti, persino quello del commutatore 
« qui est la seconde grande conception de Gramme... ». 

Vi è dunque tutta una mentalità da rifare, nonché 
una serie di erronee idee da correggere, ed un buon pas- 
so lo si è fatto l'anno scorso portando all'Esposizione 
Internazionale di Chicago la « macchinetta » di Paci- 
notti che richiamò l'attenzione mondiale sopra nna 
verità che pochi conoscevano: un’altra. affermazione 
venne ora ottenuta con queste onoranze, e la gloria che 
il mondo riconoscerà al nostro grande scienziato sarà 
un'altra fiaccola che terrà alto îl nome d'Italia. 


LUCIANO BONACOSSA 


a del 34 vet- 
ndo che «al 
plauso più 
smbiea, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MOSTRA DEL MARE A TRIESTE gp 


Un mostra, la quale raccogliesse le varie attività 

che si svolgono sul mare e decumentasse 
non solo le glorie, ma anche i prodigi ed i pro- 
gressi dell'arte e della tecnica‘marinare, mancava 
effettivamente. L'iniziativa questa volta è venuta 
da Trieste, città eminentemente marinaia, che ha 
allestito una « Mostra del Mare» veramente de- 
gna ed importante. Distesa in bell'arco candido 
all'apice dell'Adriatico, coronata da ridenti e 
verdeggianti colline, Trieste vive dei suoi can- 
tieri e del ‘suo porto: commercio ed industria 
marinara formano perciò la sua principale e più 
attiva caratteristica. Sta a dimostrare dunque que- 
sta Mostra del Mare la sua particolare indole e 
funzione di città adriatica, tenace ed operosa. 
Ma non solo per questo, per valorizzare cioè 
la sua missione che sarebbe forse piccolo orgo- 
glio, Trieste ha allestita questa mostra, ben- 
sì anche per illustrare l'eroismo ed il sacrificio 
svolti nella Grande Guerra dalla R. Marina, che 
tanto validamente-ed arditamente contribuì alla 
Vittoria. Le azioni e le spedizioni dei nostri ma- 
rinîtai hanno infatti molte volte della leggenda 
e del mito, per la sicu- 
rezza e l'audacia con 
la quale essi sfidarono 
i più infrangibili peri- 
coli. Chi con più di 
ritto di Trieste, la cui 
regione vanta un mar- 
tire purissimo, Nazario 
Sauro, e nelle cui ac- 
que ‘contigue, a Pola 
cioè, ebbero luogo i più 
perigliosi ardimenti e- 
roici della R. Marina, 
poteva esaltare le super- 
be glorie della nostra 


stirpe marinara? Ap- 
punto così va intesa 
questa mostra: ‘come 


esaltazione dell'eroismo 
marinaro, della forza e 
della vita dell'Italia sul 


maestoso scalone marmoreo, entriamo 
nel primo salone riservato alle Società 
di Navigazione ed ai Cantieri giulia- 
ni. L'impressione è subito quanto mai È 
avvincente e graziosa per l'originalità 
dell'allestimento. Alle pareti ci sono 
delle gustose scenette, ottenute con 
figurine intagliate in carta colorata. 
C'è sper esempio una parete intito- 
lata «come si viaggiava una volta e 
come.si viaggia oggi», la quale, di- 
visa per scenette e con unm'illustrazio- 
ne grafica in versi, mostra come una 
volta : l'imbarco e lo sbarco fossero 
perigliosi, i viaggi noiosi, gli am- 
bienti poco spaziosi, il sefvizio i 
sufficiente, mentre oggi si hanno tut- 
te lè comodità: da un servizio inap- 
puntabile, agli ambienti luminosi, ai 
divertimenti di ogni genere. 
un'altra parete, con lo stess 


di figurette in carta colorata, ‘è de- 


scritta la genesi di una nave 


mare, più volte affer- 
mate dal Duce, sicuro 
ed infallibile interprete LGLl 
della funzione della pa- 

tria, e come documentazione dell'efficienza dell'em- 
porio portuale triestino. 

Salutati dal festoso sbandieramento del tricolo- 
re, del rosso vessillo cittadino e dei multicolori pa- 
vesi di tutte le società di navigazione giuliane, 
issati su di un albero di nave da guerra, appo- 
sitamente eretto alla radice del molo dove si tro- 
va la Stazione Marittima, sede della Mostra, e 
dal lieto garrire delle bandiere delle città adriati- 
che, varcato il monumentale ingresso e salito il 


AA. RR. il Duca d 


Aosta e dl Duca di Genova all'inaugurazione -della Mostra. 


matore il quale, dopo una seduta in >cui si sono 
presi «gli accordi necessari, telefona al- cantiere per 
ordinarè la nave, ai preventivi, ai treni che tra- 
sportano ‘il materiale occorrente, al progressivo svi- 
lupparsi della nave, fino. al. suo varo con le au- 
torità ‘in cilindro, la-madrina che recide il nastro 
che ‘trattiene la ‘bottiglia’ di- spumante, i. carabi- 
nieri, il pubblico. E: così, dopo questa specie di 
lezione, ‘assai piana e divertente però, si passa al 
modello dell'interno della motonave Victoria: 


L'ingresso alli Sezione B con la statua del Marinaio di Ugo Carà. 


minuscolo. ma perfetto nella riproduzione delle 
decorazioni e persino delle stoffe. Subito dopo, 
sulla prossima parete, troviamo tutta la teoria, 
dalla prima all'ultima, sia da guerra che mercan- 
tile, delle navi costruite nei cantieri giuliani, e 
più in là ancora la storia del « Nastro Azzurro », 
ultimamente conquistato dal Rex. Nel centro del- 
la sala un enorme mappamondo — quattro me- 
tri di-diametro — segna e dimostra tutte le li- 
nee che partono da Trieste per toccare i di- 
versi porti e paesi del mondo. È questa forse la 
sala più originale della Mostra, per la sua simpa- 
tica ideazione che permette di digerire, dirò. così, 
le cose più difficili: persino le statistiche. Con 
quel sistema dei. pupazzetti, di fronte ai quali 
dapprima non ci sembra che- di divertirci, noi 
veniamo ad apprendere molte cose: tutto il con- 
gegno complicato per la costruzione di una nave, 
tutto quello che in essa troviamo, tutto il;per- 
sonale ‘di cui abbisogna. Generalmente però tutta 
la Mostra è ordinata con questo sistema di idea- 
zione gustoso, talvolta persino faceto. Nulla di 
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ingombrante, di pesante, che sforzi il pensiero: 
tutto è piano, simpatico, divertente: poche pa- 
role e molti plastici. Anche da questo punto di 
vista la Mostra si può affermare riuscita e si az- 
zarderebbe quasi a dire, tant'è il piacere che si 
prova nel visitarla, che essa ha trovato il sistema 
ideale di allestimento. Una mostra infatti non 
deve rivolgersi soltanto agli intenditori i quali 
le cose le conoscono, 0 per lo meno dovrebbero 
conoscerle assai bene, ma più al grosso del pub 
blico, alla massa. Ora, per dirigersi alla massa 
non è bene tralasciare cose importanti, come per 
esempio la costruzione di una nave, il funziona- 
mento di un porto, ecc., e perciò bisogna dare 
a queste cose difficili un aspetto semplice, facil- 
mente apprensibile. Vediamo infatti che, abban 
donato questo grande salone ed entrati in quello 
dedicato alla Milizia Portuaria, troviamo dei dia 
grammi e delle fotografie che ne illustrano le at 
tività e le benemerenze ed un trittico che ne 
sintetizza le forme di lavoro raffigurando il la 
voratore; l'ingegnere, il milite. Una sezione di 
un molo con i suoi capannoni dimostra ancora 
tutto il lavoro per il carico e lo scarico delle 
merci di un piroscafo e nella saletta successiva 
quella dei Magazzini Generali, un grande plastico 
del porto di Trieste ne spiega lo sviluppo nel tem- 
po e, mediante un indovinatissimo sistema di lam- 
padine, mette in rilievo le varie vie, industrie, can- 
tieri, monumenti e le grandi opere compiute nel 
Decennale fascista. È questo plastico, dovuto al 
capo della Comunità artigiana dei modellatori, una 
delle opere più interessanti ed ammirevoli della 
Mostra. Alle pareti mediante fotografie sono al 
tresì documentati i progressi realizzati dal 1890 
ad oggi per l'efficienza organizzativa del porto cit- 
tadino. 

Passiamo così in un altro ambiente, riservato 
alle opere d'arte che prendono lo spunto dal ma- 
re: dalle burrascose visioni dell'800 a quelle più 
ancora agitate, nel loro colore acceso e vibrante, 


dei moderni, dalle scul- 
ture diremo veriste € 
descrittive a quelle cal 
me, evocative ed espres- 
sioniste. Un complesso 
anche questo molto in- 
teressante e bene ordi- 
nato, pur nella sua 
ecletticità. Per un lus: 
suoso passaggio si acce- 
de ora alla sala più sug 
gestiva: e commovente 
della Mostra: quella de 
dicata alla R. Marina 
La storia qui diviene 
tutta idealità e la do- 
cumentazione, alle vol 
te assai drammatica, ci 
rende reverenti di fron 
te. alla precisa ed in 
confutabile dimostrazio. 
ne dell'alto valore dei no 
stri marinai. Anche qui 
molti plastici, fra i 
quali, come i più im 
portanti, noteremo quel. 
lo che ci presenta i 
tentativi per forzare ed 
oltrepassare gli sbarra- 
menti di Pola, e quello 
che documenta il salvataggio dell'esercito serbo da 
parte della nostra Marina. Molte fotografie inoltre 
illustrano le imprese del Grillo di Pellegrini, della 
Mignatta di Rossetti e Paulucci, le gesta di Premu 
da e tante altre gloriose azioni della nostra Marina. 
Fanno corona a tutto ciò, oltre ad alcune diapositi- 
ve di scene di guerra, varî cimeli, come la prora del 
Grillo, il medagliere della R. Marina, modelli di 
navi da guerra e l'illustrazione chiarissima della 
sistemazione delle segnalazioni luminose nelle no- 
stre colonie. 


Un siluro del Pullino, il sommergibile ove fu catturato Nazario Sauro 


La gala dell'esposizione d'arte. 


a sala «La move nel tempo». 


In' questa stessa sala c'è il Sacrario di Naza- 
rio Sauro, sulla cui soglia montano la guardia 
d'onore i Balilla marinaretti. All'esterno l'ancora 
una catena ed un siluro del Pullino, nell'interno 
una diffusa luce acquea, verdastra, nn'architettu- 
ra quasi a volta, un busto del martire con sottò 


un «Presente! » ed all'ingiro la scritta: «... e 
noi, Madre Italia; ti offriamo - senza paura e 
senza rimpianti - la nostra vita e la nostra mor- 
te»: parole queste del Duce. Modo più degno e 


più suggestivo non si poteva trovare per onorare 
questo glorioso capodistriano. Uomo semplice e 
rude, idealista e patriota fino al sacrificio di se 
stesso, a Lui qualsiasi di più non sarebbe conve 
nuto: la sua effige e quella scritta bastano a di- 
mostrare come la sua figura sia maestra ed indi- 
menticabile. Si è voluto soltanto, in una saletta 
vicina, raccogliere ancora alcuni suoi cimeli, al 
cune sue carte nautiche, minute di lettere, verbali 
fotografie sulle sue gesta 

Così, visitate ancora le due salette della Lega 
Navale Italiana e della sezione stampe e grafici 
navali, torniamo all'aperto sul terrazzo prospi 
ciente il porto soleggiato e reso maestoso dalle 
navi della V Divisione navale. Scendiamo per il 
grande ponte di sbarco e passiamo alle altre mo. 
stre attraverso un imponente portale presso al 
quale giganteggia una robusta statua. del Mari- 
naio. Si accede così alla Mostra di Architettura 
marinara, la quale comprende plastici, progetti e 
fotografie di ville porti, stazioni marittime, fari, 
monumenti. Uria mostra ricca, improntata ad 
un carattere di sana modernità artistica ed alla qua- 
le hanno aderito «molti fra i migliori architetti 
italiani. Dopo aver ammirato ancora una grande 
pittura murale con bagnanti entriamo nella Mo 
stra delle stazioni balneari, dove si ammirano co. 
mode cabine ed originali giochi di mare, come se-. 
die, divani, altalene galleggianti. In questo stesso 
salone poi varie aziende private hanno allestito le 
loro mostre: così ce n'è una del costume mari 
naro, un’altra dell'industria del pesce, in cui que- 
sto viene elaborato e posto nelle scatole per la 
conservazione, un’altra di materiale navale inin 
fiammabile, e diverse di interesse tecnico. Chiu- 
diamo così questa rassegna, dopo aver menzionato 
ancora gli stand dell'O. N. B., delle società re- 
miere e dell'O. N. D., con Mostra della Pe 
sca în cui sono dimostrati con modelli tutti i varî 
sistemi di pesca, e quella, veramente interessante, 
della Nave del Tempo. Sullo sfondo di una lun- 
ga parete dove sono illustrati con pannelli i grandi 
porti giuliani dell'antichità e raffigurati i più fa- 
mosi navigatori: Colombo, Magellano, Vespucci, 
il Duca degli Abruzzi, sono allineati i modelli 
di navi di ogni epoca: dal tronco d'albero sca- 
vato, al navicello in terracotta rinvenuto in ‘una 
tomba del 4000 av. Cr., alle navi egizie e ro- 
mane, alle caravelle e giù giù fino moderni 
transatlantici, in modo da manifestare chiaramen 
te il progressivo sviluppo storico e tecnico dei 
natanti. 


(Fotoredi UMBRO APOLLONIO 
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L'A VISITA DEE :PAI 
A CASTELGANDOLFq 


Dalla loggla del Palazzo il Pontefice benedice la folla acclamante. 


Lo studio privato del Pontefice. La sala del trono. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Una sontuosa. galleria. 
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A AI 


IL CIRCUITO DELLE PALME 


ra: La signo 


Sabelli e Pond 
Le fi 


partenza per Roma. Il 
Pond ha poi subito un'altra interruzi 
hanno costretto i due valorosi piloti ad at 
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L'ATTRICE 


NOVELLA DI 


(0 fermarsi stridente della carrozza innanzi alla 

scalinata del teatro fece voltare i dieci o do- 
dici di ogni sera che scorta l'attrice, interruppero 
la loro conversazione e disciolti i crocchi, sì ap- 
prestarono a fare ala al suo passaggio. Quasi 
titolare di un privilegio, ovvero conscio di un 
maggior dovere galante, il più anziano dei ca- 
valieri si mosse, digià sorridente percorse il pe- 


ristilio, discese lentamente i primi scalini, e mi- 
surando accortamente tempo e spazio fu da tanto 
da incontrare la sopravveniente dove la scala so- 
stava in un largo pianerottolo. 


Qui s'inchini 

— Sempre più bella, signora Gelsomina, — 
disse baciando la mano che l'attrice gli porgeva, 
e fece ruota con le falde intirizzite dell'abito. Con- 
tinuò: — H vostro arrivo ci è di 
maggior festa questa sera, poiché non 
nutrivamo speranza di vedervi, — e 
rialzando il tronco adusto di liberti- 
no impenitente, indicò i propri com- 
pagni in attesa. 

La signora Gelsomina guardò quel- 
le teste chine, ossequienti e ammira- 
trici, ma col pensiero éra altrove. 
Voltandosi di scatto fissò in volto 
il cavaliere anziano; ciò che poté 
leggere in quella espressione di con- 
venienza la tranquillò. Aveva temuto 
che le parole di costui potessero rac- 
chiudere un'allusione; si sentiva in 
una posizione falsa, € quindi esposta 
alla curiosità indagatrice di ciasche- 
duno a cui prendesse fantasia di met- 
tere il naso negli affari di lei. È vero 
che si era prefissa un contegno: di 
chi non ha orecchie per udire discorsi 
spiacevoli, ma il proprio naturale po- 
co avvezzo a tollerare, le faceva te- 
mere di non riuscire a rimanervi fe- 
dele: non poter fare a meno di ri- 
battere una malignità, un'insinuazio- 
ne, le sarebbe stato altrettanto fasti- 
dioso che il sopportarle in silenzio. 
La tranquillò l'espressione semplice e 
priva di malizia del suo interlocutore, 
che semmai qualcosa velava, erano 
nebbie di un'età ormai lunga. Sorrise 
in giro, fece un cenno di saluto verso 
il cerchio degli ammiratori, e con l'a- 
ria più candida che le riuscì, di as- 


sumere, rispose: — Perché non sa- 
rei dovuta venire, stasera, a teatro? 
ditemi, cavaliere, perché? — ma te- 


mendo che l'altro, potesse trovarsi in 

imbarazzo di fronte a; questa doman- 

da, ovvero la interptetasse come il 

passo avanti di chi si aspetta di ve- 

nir compatito e vuol mostrarsi forte, 

proseguì subito: — Come potete pensare che 
un'attrice riesca a restare anche soltanto per 
una sera lontana dal palcoscenico, quando c'è 
rappresentazione. Il palcoscenico è la nostra ve- 
ra casa, dappertutto altrove ci sentiamo co- 
me pesci fuori d'acqua, conduciamo una falsa 
Vita, — terminò, e l'enfasi che affiorava al prin- 
cipio del suo discorso già era sparita, dominata 
dalla sincerità. Non le era possibile parlare di 
un argomento anche qualsiasi, senza sentirsi im- 
pegnata interamente; la fatica e la dedizione ri- 
chiesta dal palcoscenico per ogni minuzia della 
recitazione seguitavano a vivere anche fuori di 
quel luogo esposto agli sguardi del pubblico, e la 
costringevano a tenere in un continuo esercizio 
le sue doti di commediante, che si riassumevano 
nel bisogno di. provare sinceramente in fondo al 
cuore quanto esprimessero le sue labbra. Così ave- 
va incominciato quel discorso per distogliere i 
sospetti eventuali del cavaliere che essa stessa sen- 
tisse talmente la difficoltà della propria posizione 
da poter subito attribuire alle parole di lui, alla 
confessione «che non era aspettata, il loro vero 
significato, ma poi la verità di quanto stava di- 
cendo aveva preso il sopravvento. Accettando il 
braccio del cavaliere anziano per salire quei pochi 
scalini, l'attrice pensava che davvero il palcosce- 
nico era la sua casa, e che tra fondali dipinti e 
quinte più o meno ondeggianti più che nella vita 
vera e propria, essa e i suoi campagni d'arte mo- 
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stravano di che pasta erano fatti, rimanendo allo 
scopetto il carattere e i sentimenti, i molti vizi 
e la poca virtù. Dovunque altrove, quando non 
erano in gioco le passioni del mestiere, le sole 
irriducibili, gesti e affetti si travestivano di un 
abito che l'abitudine alla finzione delle commedie 
rendeva, duraturo; e spesso la sgomentava questo 
scoprirsi così diversa da come era realmente. spe- 
cialmente allorché udiva risuonare un timbro in- 
naturale nei rapporti con gli esseri che amava. 

— È stata per noi una grande sorpresa leggere 
stamani il nome della Marietta al posto del vostro, 
signora Gelsomina, — le diceva intanto il suo 
cavaliere, e sembrava deciso a continuare per quel- 
la strada lungo cui si era messo fin dal primo 
momento. — Abbiamo creduto che foste indi» 


si apprestarono @ fare ala at suo passaggio. (Disegno.di Titina Rota) 


sposta, e siamo corsi in cerca di notizie, le quali 
per fortuna hanno dissipato le nostre apprensioni. 
Ora che vi vedo, — e il complimento che fece 
fu in stile con il suo aspetto, — ora che ho sotto 
gli occhi questo fiore, non so immaginare un 
male tinto crudele da appassirlo, e i timori di 
stamattina m'appaiono inconsulti. 

— Ob, cavaliere che dite mai, — esclamò la 
signora Gelsomina, e abbassò gli occhi e piegò la 
testa con un gesto. da educanda che la rendeva 
ancor più seducente 
‘o. la verità, — riprese il cavaliere, 
né importa che vi ripeta un'ammirazione... Basta, 
se non fossero gli anni che mi tagliano le gambe, 
— riconobbe con nostalgia, poi: — riconosco i 
miei demeriti. — aggiunse e strizzò l'occhio per 
volgere in burletta l'argomento. — Ma sopra- 
tutto se voi non foste la donna onesta che siete. 
— lasciò interrotto il discorso, finì su questo te- 
ma, e lanciò all'attrice un'occhiata di traverso che 
esprimeva tuttora la meraviglia, la sospensione di 
chi non riesce a convincersi che ciò possa avve- 
nire. 

Intanto erano giunti alla sommità della scala. 
Invece di proseguire verso la porta del teatro, il 
cavaliere si fermò. — Scusate, — disse all'attrice 
con voce improvvisamente. seria, — ho da dirvî 
ancora qualcosa che potrebbe interessarvi. — S'in- 
camminò in disparte costringendo la signora Gel- 
somina a seguirlo, sostò al riparo di una colonna: 


— Scusate, — ripeté, — se mi permetto di fic- 
care il naso nei vostri affari, ma poiché nel caso 
di cui si tratta si identificano con quelli del no- 
stro teatro, che io ho a cuore non meno della 
vostra arte che ammiro, mi credo autorizzato a 
raccontarvi... — l'attrice rimaneva in silenzio, 
ma immaginando quanto seguirebbe, già studiava 
il proprio contegno. — Ciò servirà a dimostrare 
il caso che io e i miei amici facciamo dei vostri 
meriti, signora Gelsomina, e del decoro del teatro 
minacciato dagli intrighi di un impresario inde- 
gno e di una commediante di bassa lega. Ma vo- 
glio raccontare per ordine; — l'attrice si fece 
attenta, — Dunque stamani, non appena fummo 
rassicurati sulla vostra salute, ci siamo messi in 
cerca d'altre notizie e della ragione per cui vi 
avevano sostituita con la Marietta. Tutti son 
d'accordo nel ritenere che la parte di Rosina non 
possiate farla che voi, e che la Marietta farà ma- 
gra figura. Siamo venuti qui, ma non c'era nes- 
sun jaltro che quell'uomo spelacchiato che tiene 1 
conti, il quale alle nostre domande ci ha mostrato 
per tutta risposta e con malagrazia, 
un mucchio di fogli e un brogliazzo 
che teneva sul tavolino, intendendo 
forse che ci aveva altro da pensare. 
Ma probabilmente non sapeva nulla. 
Finalmente sul mezzodi abbiamo in- 
contrato lo Spannocchi al caffè. Non 
ho simpatia per quell'uomo, né ci 
avevo scambiate, da che lo conosco, 
quattro parole, ma per amor vostro... 
Dunque m'avvicino a lui, e con bei 
modi, molto più del bisogno, col cap- 
pello in mano, ... — qui s'interrup- 
pe, e come se il ricordo di un'affron- 
to' patito e now” sufficientemente, rin- 
tuzzato, lo. sorprendessè,- scatt 
quell'uomo, Jasciatemelo dire;' è un 

villanzone, e non lo dovremmo sop- 

portare fra di noi. Non sa cosa vuol 

dire trattare con un gentiluomo, Ma 

finito questo contratto, vi assicuro che 

non avrà più nulla a che fare con _ 
le nustre scene, E se non fosse” per” 


voi, che gli siete legata... —l'ira 
decrebbe. — Perdonatemi, — sus- 
surrò — se mi sono espresso con 


veemenza, ma costui non merita la 
considerazione delle persone dabbe- 
ne. Inoltre non conosce neppure il 
proprio interesse. Ha voi, comica ec- 
cellente, personcina deliziosa che ogni 
impresario avvegtito gli invidierebbe, 
vi sa bene accetta al pubblico, eppure 
vi mette in disparte, peri favorire i ca- 
pricci dì una femmina che gli fa la 
graziosa... 

— Per una sera, per una sera sol- 
tanto, — venne fatto. a questo punto 
di interrompere alla-signora Gelsomi- 
na; Questi discorsi e molti altri, essa 
aveva condotto fra sé e sé dal giorno 
prima, questi o simili a’ questi, è 
molti altri più amari e stizzosi e ven- 
dicativi, ma adesso avrebbe preferito convincere il 
cavaliere che aveva ceduto consenziente la sua par- 
te alla signorina Marietta. Però il cavaliere, senza 
porle mente, proseguiva con foga, 

Vi-mette in disparte. E non è soltanto un 
affronto che fa a voi, alla vostra dignità di pri- 
madonna; ma anche.al- pubblico, al. nostro buon 
gusto di spettatori, e questo non lo. posso tolle- 
rare! Disgraziatamente non è un gentiluomo. Fos- 
se un gentiluomo saprei come farey=ma per co- 
stui è perfino di troppo il bastonedei domestici. 
Stava a un tavolino e sorseggiava Nina bibita, non 
sì alzò, ma portò appena la, destra alle falde di 
quel cappellaccio che tiene di traverso sulla zucca. 
È sapete che cosa. rispose alla mia domanda gen- 
tile e misurata? «Una volta pet uno, caro si- 
gnore, rispose, una volta per uno non «fa male 
a nessuno». Poi continuò nella propria occupa» 
zione golosa come se nessuno gli stesse davanti: 
Avrei dovuto voltargli le Spalle a questo punto. 
Ebbi invece la malaugurata idea di continuare. 
« Voi sapete tanto bene come me, caro Spannoc- 
chi, che la vostra sostituzione è uno sbaglio bello 
e buono, e che la servetta della compagnia non 
può essere innalzata di punto in bianco al ruolo 
dell'interprete senza ché lo spettacolo ne soffra. 
La Marietta non è capace che in parti seconda- 

.». Qui lo Spannocchi mi ha interrotto ac- 
calorato. «La signorina Marietta, ha detto, vale 
quanto un'altra, la signorina Marietta è un'artista 


a 
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rispettabile », e calcava su quel signorina per ob- 
bligarmi-a un rispetto che non avevo dicerto ma- 
nifestato, e insieme dar prova del proprio, è della 
propria stima, chè è nata di colpo, e si sa ariche 
troppo bene da che cosa è stata originata. « Co- 
nosco abbastanza il mio mestiere, ha continuato 
la Spannocchi, per non farmelo insegnare da nes- 
suno». Però il richiamo al proprio mestiere deve 
aver suscitato in lui dubbi, timori, tutti gli scru- 
poli che dovevano averlo tenuto indeciso prima 
di mutare il cartellone. Spiace a chiunque di veder 
ritornare a galla le proprie debolezze, ed è quanto 
cresce la stizza e vuole sfogo. 

La signora Gelsomina ascoltava in silenzio que- 
ste considerazioni morali del cavaliere. Aveva già 
pronta -la propria risposta, ed aspettava che giun- 
gesse il momento di darla con voce calma e il sor- 
riso sulle labbra. La coscienza ‘che la propria arte 
era di gran lunga superiore a quella della signorina 
Marietta le permetteva di rimanere tranquilla di 
fronte ai soprusi dell'impresario Spannocchi. 

— Quel villanzone dello Spannocchi ruppe ogni 
ritegno, — raccontava il cavaliere — «Gli af- 
fari della compagnia, saltò su, me li regolo io, 
e i signori spettatori prenderanno quello che offrirò 
loro, o nulla. Ho pagato l'affitto, e ho impegno di 
quelle date e tante rappresentazioni dentro quel 
dato tempo, «e non di far recitare quest'attrice a 
scapito di quella, per il capriccio d'alcuni ». Qui 
dovette accorgersi d'aver. passato il segno, prose- 
guì: «La signorina Marietta è un'ottima attrice 
£ piacerà, Inoltre, ctedo di aumentare l'interesse del 
pubblico variando accortamente le interpreti... ». 
Quest'ultima frase l'ho udita appena, perché già 
mi allontanavo da lui e senza cerimonie. Deve 
aver fatfo un: gesto di sufficienza dietro le mie 
spalle e borbottato non so che cosa, fors'anche 
sorriso di compiatimento ‘per avermi messo in fu- 
ga; così avrà pensato. Ma non è un gentiluomo, 
e non c'è modo di ridurlo alla ragione se non 
ignorandolo. —— Fece una pausa che occupò a in- 
ghiottire saliva che èra la rabbia .che il rammen- 
tare i discotsi sénza riguatdo dello Spannocchi gli 


procurava. Quindi aggiunse: —. Però, nulla e 
nessuno ci potranno impedire, a me e a qualche 
amico, di manifestare la nostra riprovazione, que 
sta sera, in teatro, — e la sua voce risuonò minac- 
ciosa, assai più di quanto non comportasse l’im- 
portanza della vicenda. 

Batté con la mazza contro la punta degli scar- 
pini, picchiettò sul selciato; puntandola poi con- 
tro una cretta del suolo appoggiò, sul pomo il 
palmo della destra, disegnò più cerchi descrivendo 
immaginari coni avvolgentisi. Guardò lentamente 
in giro per tutta la piazza. Nello sforzo di ve- 
dere, aldilà della fontana zampillante, i portici 
diseguali del lato opposto, lo sguardo ‘ebbe fissità 
severe, la fronte gli si corrugò; tutto il suo aspetto 
finse una preoccupazione. Quando posò di nuovo 
gli occhi sulla signora Gelsomina, quando ripeté: 
— esprimeremo la nostra riprovazione, in pub- 
blico, perché tutti odano e sappiano, — l'attrice, 
che era rimasta pensierosa, aveva già scelta la pro- 
pria via. Posò una delle sue manine sopra la ma- 
no del cavaliere. 

— Dovete farmi un piacere, se mi volete bene, 
— disse, e come lo domandò escludeva digià che 
uno potesse rifiutarglielo. — Dovete astenervi, in 
pubblico, da qualsiasi manifestazione in mio fa- 
vore, altrimenti diranno che sono stata io a so- 
billarvi, e chissà quante altre cose, magari che sono 
la vostra amante, — proseguì birichina, e quel 
miscuglio di dolcezza e di scherzo che era nel 
suo accento, era la sua forza. Sì, finirebbero 
col dire anche questo, e voi mi avete già abba- 
stanza compromessa, cavaliere. — Continuava a 
scherzare, perché voleva ottenere dal cavaliere una 
promessa sicura. — Tutti sanno che siete un don- 
naiolo, e a noi attrici fanno. presto a tagliarci i 
panni addosso. Lasciate pure che la Marietta re- 
citi nella parte di Rosina. Il confronto non po- 
trà che giovarmi. Non lo credete anche voi? non 
avete anche voi ‘fiducia nella mia arte? Vedete, 
quando lo Spannocchi è venuto a. chiedermi il 
favore di cedere per una sera la mia parte alla 
Marietta, ho acconsentito subito; — non era vero 
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che lo Spannocchi le avesse chiesto questo favore, 
aveva viceversa deciso senza nemmeno avvertirla, 
e lei non soltanto non aveva acconsentito subito, 
dato che non era stata richiesta, ma la notizia del 
sopruso, che le fu recato dall'omino dei conti, 
l'aveva gettata fuori di sé nel primo momento, e 
fino a poco prima, fino all'incontro col cavaliere 
suo ammiratore, lungo la strada che la conduceva 
al teatro, si era ripromessa di fare una bella sce- 
nata all'impresario e a quella vergognosa della 
Marietta, che sapeva farsi ricompensare bene"i pro- 
pri favori esperti. Però adesso le parve che le ser- 
visse dare un'interpretazione differente all’accaduto; 
le parole del cavaliere, la presenza di quel gruppo 
di ammiratori, rafforzandola nella coscienza del 
proprio valore, le dettavano anche il proprio con- 
tegno, che doveva essere quello di un carattere 
superiore ai meschini contrasti del mestiere, ai pet- 
tegolezzi del palcoscenico; una decisione così fatta 
finì col prenderla interamente, le sembrò di essere 
messa a una prova che essa medesima aveva ac- 
cettata, dentro di lei menzogna e verità si fusero 
perfettamente, e fu come quando recitava, che 
rendeva viva e vera una finzione, e lei stessa era 
la prima a crederci. — Ho acconsentito subito, 
— continuò, — perché ho capito che il desiderio 
manifestatomi dallo Spannocchi, il quale, poveretto, 
è proprio cotto per quella ragazza, si sarebbe tra- 
mutato appunto in un confronto che risulterà a 
mio favore. Voi adesso, cavaliere, non dovete ve- 
nire a buttarmi tutto all'aria, voi mi dovete pro- 
mettere che lascerete recitare in santa pace la Ma- 
rietta. Sarà il più bel servizio che possiate ren- 
dermi. 

Così dicendo era sincera. Sentì la_ fretta di ve- 
dere alzarsi il sipario, di scorgere nell'interpretazio- 
ne della Marietta quelle manchevolezze che non po- 
tevano fare a meno di apparirvi, di assistere alla 
freddezza e forse all'ostilità del pubblico. I suoi 
propositi di superiorità non giungevano fino a 
salvarla da questi desideri di vendetta. 

— Quand'è così, signora Gelsomina, — le ri- 
spondeva intanto il cavaliere — vi prometto che 
da parte nostra non faremo niente che possa in- 
tralciare lo spettacolo. Soffocheremo il rispetto che 
nutriamo per l'arte di Talia per amor vostro. E 
usatemi se vi ho intrattenuta su questioni che 
riguardano soltanto voi. Vi confesserò anche che 
io e i miei amici avevamo data un'interpretazione 
diversa al gesto dello Spannocchi, ma se vi ha 
consultata, se vi ha chiesto un'autorizzazione che 
voi avete creduto concedergli, e giustamente, come 
capisco adesso che conosco i vostri propositi... 

Nella sua voce restava l'ombra di un dubbio, 
che l'attrice soffocò definitivamente lanciapdo un 


grido gioioso. — Guardate, — esclamò, — guar- 
date, cavaliere, — e indicava un volo di colombi 
che invaso il cielo rosato della sera, riempì di 
strida la piazza, descrisse due, tre, quattro. cer- 


chi, quindi prese la via di ponente, che era quella 
dell'ultimo sole, e sparì. Bimbi che giocavano si- 
lenziosi intorno alla fontana, eccitati dall'improv- 
visa apparizione degli alati, si dispersero schiamae- 
zando col naso all'aria: un- gruppetto, che inse- 
guì per breve tratto lo stormo, percorrendo in 
lungo e in largo la piazza venne a fermarsi ai 
piedi della scalinata, occupò il gradino più basso. 
Già tacevano di nuovo intenti a un giuoco. 

— Andiamo, — disse l'attrice prendendo il 
braccio del cavaliere, e mosse verso l'ingresso del 
Teatro. Il gruppo degli ammiratori, che aveva at- 
teso paziente, fece ala, si richiuse dopo il suo pas- 
saggio, la seguì nell'interno. 
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AI DILETTANTI FOTOGRAFI 


Migliaia dei nostri abbonati e lettori so- 
no certamente muniti di macchina foto- 
grafica e possono avere occasione di ritrar- 
re curiosità, fatti, fenomeni, episodi che 
sfuggono all’obbiettivo dei fotografi-cronisti 
di professione. Invitiamo pertanto i foto- 
grafi dilettanti ad inviarci quanto di più 
interessante riescono a ritrarre. Compen- 
seremo con L. 20 le fotografie che pub- 
blicheremo nelle nostre pagine. Ogni foto- 
grafia deve portare la precisa indicazione 
del soggetto, la data dell’avvenimento e 
l'indirizzo dell'autore. Le fotografie non 
pubblicate non saranno restituite. 
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Un gruppo di levi 


CAMPIONI DI 
BELLEZZA ALLA 
MOSTRA CANINA 
DI ROMA 
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La squadra italiana. IL CAMPIONATO 
MONDIALE 
DI CALCIO 


Negli stadî che, vo- 
lendo îl Capo, l'Italia 
fascista ha costruito 
per la sua giovinezza 
fiorente son convenuti i 
calciatori di ogni Paese 
per la disputa della 
Coppa del Mondo. 
Con una stessa cordia- 
lità fe folle hanno ac- 
colto vincitori e scon- 
fitti, tutti nella bella 
competizione atletica 
degni egualmente. del 
saluto di Roma. 


Gli otravi di Finale 


Roma 
ITALIA;STATI UNITI 


La squadra spagnola, Milano 
SVIZZE 


Torino 
AUSTRIA-FRANI 
3-2 


Napoli 
UNGHERIA-EGITTO 
4-2 
Genova 
SPAGNA-BRASILE 
3-1 


Bologna 
SVEZIA-AR' 


Pirenze 
GERMANIA-BELGIO 


Trieste 
CECOSLOVACCHIA.RO- 
MANIA 2 La squadra svedese. 


La squadra germanica. 


La squadra svizzera, (Foto Bruni, Calosso, Locchi, B.F.A., Ottolenghi. Zamberlan. Comaschi, Carbone) La squadra ungherese. 
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ro d'Italia che pie tra 
damore di altri avvenimenti 
aittae l'apparsionata attenzio: 
masse e suscita entusiasmi at 
le regioni ore passa. Diamo 
a îl tenacissimo Olmo, che 
Tari-Campobasso è finalmente 
i colmare il distacco che lo 
o da Guerra e a_ prendere» il 
osto nella classifica generale 
È ‘* di vantaggio. Nel tondo; il 
î Vignoli, milite fascista, la 
ria mella faticosa. Napoli-Bari 
ina grossa sorpresa. A. destra, 
ante arrivo di Olmo e Guer- 
aguardo di Napoli. (Bordin) 


hi «ggio della conquista di un ambito trofeo, quale la Coppa d'Oro 

Orio, ha riunito 163 concorrenti che si sono lanciati sulle strade 
Ci0 automobilistico d'Italia dimostrando con i risultati ottenuti 
io percorso la perfezione delle macchine e la preparazione severa 


Diloti. Qui sopra; una scena notturna della partenza di Roma, (Luce) 


Possente di motori, clamore di folle inneggianti alle gesta prodi 
eilciatori € dei ciclisti, ma la salda giovinezza d'Italia non 

tal l'atletica leggera "è si prepara per le nuove battaglie e per lè 
A‘ vittorie. Ecco l'arrivo degli 8o metri durante la riunione tenuta 
Stadio Civico di Milano per la finale del Gran Premio dei Giovani 
(Argo) 


Allo Stadio Roland Garros, a Pa 
rigi, l'incontro femminile Fran 


a Milano, 


(Argo) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Milano. - S. A. R. il Duca di Bergamo e S. E. il assistono alla celebra 
zione del XXIV maggio nella caserma dell'89 Regi Fanteria —(Guslini) 


Il brigantaggi - La piccola June 

Robles e il bai jettle, ch'erano stati ra 

piti dai gangatera. sono stati ritrovati dalla po- 

lizia. In alto si vede la piccola June coi geni 

tori davanti alla scatola di-latta ove è ftata te 

era per. tre. settimane. dentro una 
diale colloquio col Can. 

celliere Dollfuss 

(Keystone) 


Gli aviatori francesì Rossi e Codos che col loro apparecchio 
Joseph le Brix hanno compiuto il volo Parigi-Nuova York in 
38 ore € mezzo, (Ro) 


A dertea: T. G. Masaryh, rieletto il 24 maggio presidente 
della Repubblica. Cecostovacea, 


Modena. - ‘Il vicesegretario del Partito on. Serena conse- 
gna la tessera del Guf agli allievi dell'Accademia Militare, so en'arca di 40.000. metri guide, lasciando 
COriandinî) 
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ECCEZIONALI RIDUZIONI FERROVIARIE 
(continuative dal 1° Maggio al 15 Ottobre p. v.) del 70 e 50%, 
Manifestazioni d’arte, mondane e sporti 
Internazionale d’Arte - Festival Inte 
Danza - Festival Internazionale del Ci 
zioni teatrali - Feste Notturne - Torn 


ve - XIX Esposizione 


azionale di Musica e di 


ematografo - Rappresenta- 
Internazionali di Tennis 


e di Golf - Concorso Motonautico Internazionale - Regate Storiche 


LIDO-VENEZIA soggiorno balneare ideate alta 


portata di tutti grazie ai prezzi, moderati degli alberghi e pensioni. 


Per informazioni rivolgersi all’ Ufficio Comunale per il Turismo a Venezia 
ed a tutte le Agenzie di Viaggio. 


PAULY 28 C. VENEZIA, tor co 


FORNACE EO ESPOSIZIONE VETRI SUFFIATI ARTISTICI 
LAMPADARI - SPECCHI - MARMI - MOSAICI . PERLE 
SPECIALITÀ SERVIZI DA TAVOLA 


LIDO-VENEZIA 


EXCELSIOR PALACE 


Di fama mondiale - Rinomata Taverna sulla magnifica spiag- 
gia riservata > Brillanti feste notturne - Tennis - Golf. 


GRAND HOTEL DES BAINS 


ia privata - Parco - Tennis - 


88) 
“La Pagoda,,. 


rimissimo ordine - Spi 


Tea gu cn Spi 


GRAND HOTEL LIDO 


Albergo famigliare - Spiaggia riservata. 


HOTEL VILLA REGINA 


Ambiente distinto e tranquillo - Spiaggia riservata, 


Agli ospiti în pensione in questi alberghi è dala la facoltà di prendere un pasto 
al giorno a Venezia negli Alberghi di corrispondente calegoria appartenenti alla 


Compagnia Italiana dei Grandi Alberghi : 


HOTEL ROYAL DANIELI 


GRAND HOTEL 
HOTEL REGINA 


HOTEL VITTORIA 


urea li 
VENEZI GRAND HOTEL BRISTOL BRITANNIA 


300 letti, ogni comfort Pensioni da L. 50 in su. Dir. G. Scattola 


20'campello 
estivo 


ISIO 


ATLA 
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NECROLOGIO 


— Li Conte di Caserta che è 
il 26 maggio, era il capo della famiglia Borbone-Sicilia 
Alfonso Maria Giuseppe Alberto 
Borbone-Sicilia, Conte di Caserta, era 
figlio di Ferdinando II e fratello di 
Francesco II, ultimo Re di Napoli. 
Nel 1868, aveva sposato, con la parti- 
colare benedizione di Pio IX, la cugina 
Maria Antonietta di Borbone-Sicilia e 
da questa unione ebbe dieci figlioli 
Era nato a Caserta il 28 mar 
zo 1841. 


deceduto a Parigi 


= Inaspettata è giunta, il 23 mag- 
gio, da Kabul, la notizia della morte 
di Francesco Meriano. 

Nato a Torino il 21 settembre 1896. Francesco Me- 
riano si laureò in Lettere all'Università di Bologna 
Fu in quel gruppo di poeti avanguardisti che dopo 
gli anni della guerra rispose prontamente all'appello 
fascista. Collaboratore del Popolo d'Italia, fondò nel 
1919 il Fascio di Savignano. Entrò nel giornalismo 
come redattore del Resto del Carlino nel 1922 e nel 
1924 entrò al Parlamento dove si occupò con specifica 
competenza di problemi coloniali e didattici. Fu Con- 
sole Generale in Odessa e da poco era stato nominato 
Ministro’ Plenipotenziario a Kabul. 

cia opere di delicata poesia e apprezzati studi 


Conte di Caserta. 


Sì è spenta a Trieste, il giorno 26 maggio, una 
a figura di patriota triestina: la signora Maria 
Zanetti. Andò sposa nel 1892 ad Arturo Zanetti è 
visse a fianco di suo marito la lunga e ansiosa attesa 
della liberazione di Trieste dal giogo austriaco. 
Quando l'Italia chiamò a raccolta i suoi figli per la 
guerra di redenzione, Maria Zanetti, ormai vedova 
da Un anno, venne a prestare servizio volontario nelle 
retrovie mentre suo figlio Guido cadeva eroicamente 
sul Carso. 


Si è spento a Milano, il giorno 28 maggio, lo 
scultore. Eugenio Pellini, Arrivato dalla natia Mar- 
chirolo, ancor giovanissimo, nella metropoli lombarda 
frequentò l'Accademia di Brera e subito s'impose al- 
l'attenzione dei maestri per la vivacità dell'ingegno e 
per il suo talento artistico. Vinse il pensionato di Ro 
ma e lì, a contatto con le sublimi opere dell'arte antica 
e con i capolavori del Rinascimento, perfezionò le sue 
doti di plastica. Tornato a Milano fu nominato diretto- 
re della Scuola d'arte del Castello Sforzesco. Molte sue 
opere sono conservate nelle maggiori gallerie d'Europa 


MAMIFATTURATABACCHI ORIENTA 


& Per la Vostra 


salute Vi consigliamo di 
bere a tavola acqua preparata 


colle famose 


Rbveri 


Due preparazioni: (scatola verde) 
per ottenere acqua igienica dige- 
stiva (scatola rossa) per acqua 


diuretica, antiurica. Costano po- 


chissimo e sono le migliori. 


(Vedi a pag. 826 l'inizio della terza puntata 
del romanzo di Carlo Linati: CANTALUPA) 


spesso fermandosi di botto a tracciare sopra 
un taccuino numeri e figure misteriose. Dava 
di capo nella gente e spesso uscendo dal « Bot- 
tegone » vi dimenticava il cappello. Un sacro 
dèmone lo possedeva. 

Il primo a lamentarsi naturalmente di que- 
sto stato di cose fu Silvio che se lo vedeva 
capitare sempre più di rado in collegio. In 
quell’anno faceva la prima liceale e avrebbe 
finalmente abbandonato il collegio. Un gior- 
no, la prima domenica d'uscita del mese, il 
padre non venne. Imperdonabile! E Silvio 
che s'era tenuto là pronto nella lucida divisa 
da passeggio, dovette svestirla prima di sera, 
piangendo. Alla dimane una lettera piena di 
recriminazioni pervenne al Campieri. 

« Che bestia sono stato! » esclamò costui 
battendosi una mano sulla fronte. E la mat- 
tina dopo corse difilato dal figliolo. 

Lo trovò a ietto con un po' di febbre. 


— Ti ho aspettato tanto! — fece il ra- 
gazzo alzandosi su un poco. — Perché non 
sei venuto? 

Il padre non seppe che rispondere ma forse 

prima volta comprese la dolorosa sen- 
à di cui Silvio era dotato: era la sua 
stessa sensibilità, quella ch'egli gli aveva tra- 
smessa, sensibilità d'artista focosa e dolorante. 

Ma il padre non confidava mai nulla al 
figlio di quei suoi progetti. Era uno di quegli 
uomini Campieri che si tengon in testa tutte 
le loro passioni per timore che esposte all'aria 
abbiano a disfarsi e che come tutti gli artisti 
lombardi del tempo suo si cucinava da sé le 
sue idee. Era del parere che in arte idea confi- 
data è mezzo perduta. 

Tornato a Cantalupa con Silvio, per le 
vacanze, il Campieri s'accinse a tradurre in 
atto il progetto. Sopra un suo disegno si fe- 
ce costruire un telaio a pettine e fàttolo mon- 
tare in uno stanzone che si trovava al pri- 
mo piano della fattoria, per lunghi giorni si 
chiuse là dentro a provare e riprovare, a met- 
ter in azione le trame e gli orditi. Armeg- 
giava tutto solo, a suo talento, come un ma- 
go, e non permetteva a nessuno di venirlo a 
visitare. Con un virginia spento fra le lab- 
bra si muoveva in mezzo a tutti quegli orde- 
gni bizzarri come una specie di alchimista 
fantasioso, smontando e rimontando i pezzi, 
ventilando nuove applicazioni, tentando fu- 
sioni di colori, nuovi modi di trama, men- 
tre mucchi di matasse colorate giacevano spar- 
se al suolo, intorno a lui, come le lane di uno 
strano gregge che fosse stato tosato là. 

Dopo un paio di mesi egli riuscì a ripro- 
durre sul suo telaio una gran Testa di vecchia. 

Il metodo era semplice ed ingegnoso. Una 
ragazza sedeva al leggio su cui si svolgeva la 
figura da riprodursi, ingrandita al panto- 
grafo, su grandi fogli di carta centimetrata, 
mentre l'altra. seduta al telaio, intrecciava i 


diminuisce 


il PE/O 
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capi di trama all'ordito e batteva il pettine... 
E da allora, per mesi, per anni, il grande si- 
lenzio di Cantalupa veniva ogni giorno inter- 
rotto dalla voce di Giuditta che gridava il 
numero e dal colpeggiare del pettine di Ma- 
rietta che riempiva tutta la villa come di un 
piccolo rombo. 

Odoardo fece prove infinite per migliorare 
quei primi risultati e giorni e notti intere 
profuse in quella creazione che si era preso 
tutto il suo spirito, la sua vita: tanto che 
Donna Carlotta fu seriamente impensierita 
dalla piega che prendeva questa passione del 
marito e spesso le toccava di alzarsi da letto 
alle cinque del mattino, scender da basso e 
sorprendendolo nello studio ancor intento ad 
armeggiare fra carte e rocchetti, invitarlo a 
venir a letto con insistenza affettuosa... Ah 
grand'uomo Edoardo, ma quando si caccia- 
va in testa un'idea era finita: tutto dimenti- 
cava, sonno fatica e salute, e per lei comin- 
ciavano mille ansie e mille terrori. 

Quanto a Silvio s'interessava ben poco al- 
l'opera del padre. Ed era naturale. Quando 
s'è giovani l'opera del padre non interessa, 
non' ci appassiona. La si contempla da l'alto 


LA SIGARETTA DI GLORIOSA TRADIZIONE. 
DI GUSTO PERFETTO, DI GRANDE SUCCESSO 


con uno sguardo di commiserazione e si è 
convinti di superarla. Così anche il Campie- 
ri aveva cercato invano di appassionare il 
figliolo al suo lavoro degli arazzi. 

— Vedi, Silvio, — gli aveva detto, — 
questa industria non dico sia gran cosa, ma 
son certo che migliorandola, col tempo po- 
trebbe darci qualche reddito e comunque far 
onore al nostro nome. Tieni a mente, è l'u- 
nica del genere che esista oggi in ropa... 
Non pretendo molto da te. Per ora tu mi po- 
tresti aiutare, ecco tutto, interessarti un poco. 

Silvio ascoltava e in parte approvava. Ma 
quando si trattava di mettercisi! In tutto quel- 
l'intrico di fili, di punti e d'orditi sì annoia- 
va a morte, Egli era piuttosto un meditabon- 
do, un sognatore ed una cosa sola riusciva ad 
appassionarlo: la letteratura. Un libro di 
versi, una bella pagina di prosa, un volume 
di filosofia, un romanzo: queste cose sì che 
lo prendevano, erano la sua ambizione segre- 
ta! Ma quel compromesso fra arte e tecnica 
com'era l'industria di suo padre, vade retro, 


Genova - HOTEL ASTORIA & ISOTTA 
NUOVISSIMO - CENTRALE 
IL MIGLIORE - IL PIÙ CONVENIENTE 


60 appartamenti con bagno, Tutte le camere con talefono 
intere. Sognalazioni luminose - GARAGE - Via Serra, 1 


gli faceva l’effetto di un sottoprodotto. 

Tuttavia frequentava l’Arazzeria anche 
perché una delle impiegate assunte era Lia 
Vianello, una fanciulletta del paese che gli 
era venuta a piacere stranamente. 

Lia era figlia di un ramiere abbastanza ric- 
co e più che per bisogno veniva lì per tro- 
varsi in un ambiente un po' scelto, dove po- 
tesse fare qualcosa. 

Era alta, sottile, un poco timida, garbata. 
Aveva capelli rossi e occhi grandi, scuri ed 
aggrottati in un viso un po' lenticchiato ma 


SONO GUARITI 


DALLE CURE DI 
Salsomaggiore 


Giudizio riconfermato unanimemente 
al Convegno di Ginecologia del 21-22 Aprile u. p. 
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PERSISTENTE PIÙ DI UN PROFUMO 
A. G. BERTINI . VENEZIA 
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dolceridente. Vestiva con eleganza paesana 
degli abitucci leggeri che si faceva da sé e a 
sera scendeva a frequentare corsi di lingue in 
città. Le ragazze dei telai la chiamavano la 
signorina. Ella teneva anche un po' di con- 
tabilità per Campieri, e spesso Donna Car- 
lotta la tratteneva in villa, a colazione o a 
pranzo. 

A Silvio Lia faceva l'effetto d'una di quel- 
le prugne mirabelle che maturavano a giu- 
gno nel suo giardino: gli piaceva appunto 
pel suo naturale fine, un poco triste, un po' 
selvatico, pel curioso miscuglio ch'era in lei 
di paesano e di cittadino. Ma sopratutto lo 
commoveva lo sforzo ch'ella faceva per to- 
gliersi dal suo ambiente borghigiano e di- 
ventare una signorina vera. Questo suscitava 
in lui a volte un'intensità di compassione 
ch'era quasi un amore. 

Spesse volte, dopo colazione, egli la con- 
duceva a passeggiare in giardino e le andava 
discorrendo di letteratura e di poesia. Gode- 
va al vedere com'ella lo seguiva attenta, coi 
grandi occhi sgranati, e spesso le sentiva ri- 
spondere delle battute piene d'intelligenza e 
di buon senso. Oltreché presentiva in lei un 
certo abbandono, che tanto gli piaceva. Per 
quanto ella fosse delicata e timida, il suo ca- 
rattere era brioso, fatto di bontà, di confi- 
denza. E allora Silvio guardando sottecchi 
quella sua persona già svelta, quel suo viso 
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che rideva sotto la fiamma dei capelli rossi 
pensava che sarebbe stato bello cingerla per 
la vita così riccioluta e ridente, come uno di 
quegli angeli musicanti che Gaudenzio Fer- 
rari dipinse-in volo sulla vòlta dell'Oratorio 
di Saronno. 

Ma a volte ell'aveva slanci e stupori im- 
provvisi che la immobilizzavano come una 
statua e che Silvio non si sapeva spiegare. Egli 
sentiva tuttavia che quei silenzi erano buoni, 
che quegli stupori eran pieni di una rassegna- 
ta malinconia. Nel mezzo di una chiacchierata 
o di una corsa essi scendevano su di lei im- 
provvisi come delle cortine oscure e misteriose. 

— Che hai? — le sussurrava, se si trova- 
vano soli. 

Lia tardava un poco a rispondergli, poi 
d'un tratto si riscoteva e gli sorrideva batten- 
do forte le palpebre. 

— Non so, non so... Pensavo ad una cosa. 

— E non me la puoi dire? 

— Ma.ora è passato... — ella soggiun- 
geva sfiorando col dorso della mano la fron- 
te madida di sudore. 

Essi facevano talvolta, prima di colazione, 
una piccola passeggiata da soli o con Ma- 
rietta in una boscaglia che si stendeva oltre 
il muro di cinta del giardino. Scendevano in 
una vallicella erbosa e passando attraverso 
una siepe infilavano il sentiero del bosco. 
Una luce strana, come di giada, si spandeva in 
mezzo ai tronchi. Una capinera cantava e il 
sole del mezzodì penetrando fra gli spiragli 
delle fronde, faceva fiammeggiare tra l’om- 
bra qualche foglia immobile, che pareva tin- 
ta nell'oro. 


SOGGIORNI ESTIVI NELLE 


DOLOMITI 


(ALTO ADIGE - TRENTINO - CADORE) 
RIDUZIONI FERROVIARIE 50% fc. 


Quel giorno s'inoltrarono un poco più a 
lungo e camminando l'un dietro l'altra per- 
vennero nel cuore più profondo della bosca- 
glia, dove il ruscello che la percorreva forma- 
va là come una larga pozza circondata da 
alte ripe. Era un luogo molto bello, reclu- 
so; si fermarono a guardarlo. Intorno alla 
pozza c'era un largo spiazzo di sabbia e di 
ghiaia. Lia si chinò a raccogliere certe chioc- 
cioline, mentre Silvio, poco più in là, coglie- 
va miosòtidi che traboccavano da una rupe. 
Ma d'un tratto volgendosi scorse un piccolo 
aspide che attraversava lo spiazzo di sabbia e 
scodinzolando si avanzava col capo eretto. 

— Lia, una serpe! — gridò. 

Lia si volse, ma non si mosse da dov'era 
allorché vide la serpicina strisciarle proprio 
vicino ai piedi. 

— Com'è graziosa! — esclamò. 

— Ma, Lia! — gridò Silvio afferrandola 
a un braccio e traendola indietro. — Ma 
sei pazza? Ma se ti addenta! — Ed era ri- 
masto là ansimante a guardarla. 

Anch'ella lo fissò, poi gli sorrise col capo 
da una parte. 5 

— E che me ne importa? Credi che la 
morte mi faccia tanto paura? 

Altre volte Silvio era rimasto stupito a 
questa indifferenza di Lia per la morte. Un 
giorno scendendo le scale ella era stramazza- 
ta giù pei gradini e s'era ferita al ginocchio. 
Ma aveva dati ben pochi segni di dolore. 
Donna Carlotta dopo che le ebbe fasciata la 
ferita la andava consigliando di farsi vedere 
dal dottore. 

No. no, 


rispose Lia, adesso la 
ferita mi va in cancre- 
na, e fra due giorni io 
son bell'e morta... Mi 
raccomando, mi sep- 
pellisca accanto alla 
mia mamma. 
— Ma Lia, che dici! 
Lia guarì ma Donna 


2 dell 


O 
LA PAVONE 


Casa fondata nel 1905 
Via Archimede, 26 - MILANO - Telefono 53-386 


ni ella nascondeva nel seno figurine di amanti 
che si baciavano al chiaro di luna, e stava 
volontieri a discorrere coi giovanotti sulle aje. 

Qualche volta a sera, a lavoro finito, egli 
accompagnava Lia a casa. La cosa, del resto, 
era permessa dalla madre di Silvio giacché la 
strada che Lia percorreva per raggiungere il 
paese era piuttosto buia e remota. 


— L'’accompagnerai almeno fino alla Cro- 


BRAIES al Lago ssvo n SOTERTA dat Penne Lie 361 


BRESSANONE s: ». 
CANAZEI ..s: = 
CAREZZA al Lago .:n 


COLLE ISARCO (100 n. 


CORTINA D'AMPEZZO 


124 m 


LA REGINA DELLE DOLOMITI 


TENNIS - GOLF - PISCINA 
ALPINISMO 
35 Alberghi - 3000 letti 


= canti Ta — HOTEL DOLO) 
5. MARTINO di lastrozza ‘++ » Nago lt Pendice Li o.de 


SOLDA 1150 ». 


Albergo 
Golf Hotel 


MADONNA 
DI CAMPIGLIO 


1550 m. 


Savoia 
Rainalter 
Excelsior 
Posta 
Campiglio 


ORTISEI 6a 
VAL GARDENA 
NEL CUORE DELLE DOLOMITI 


Letti 
136 L: 54-72y Zeledria 65 
G. H. Alpes 264 : 20 
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GRAND HOTEL GREBNER 

N, 180 letti, Pensione Lire 33-63 
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illustrata dal Gruppo Alberghi 


Alpini 


delle Dolomiti. sede Merano 


Carlotta non poté mai 
dimenticare il sorriso 
di beatitudine insensa- 
ta ch'era apparso sulle 
sue labbra in quel 
momento. 
Diventarono amici e 
mentre era in vacanza 
Silvio non passava 
giorno che non l'an- 
dasse a trovare all'A- 
razzeria, dove ora por- 
gendole i capi di tra- 
ma, ora chiacchierando 
con lei passava volon- 
tieri qualche ora. Ma 
di questa intimità le 
altre ragazze erano un 
po' gelose, specie Dina. 
Dina era la sorella di 
latte di Silvio, una ra- 
gazzona formosa dalle 
narici larghe e sensuali, 
con un petto già visto- 
so che urgeva sotto la 
camicetta di percallo a 
righe. Ella amava se- 
gretamente Silvio 
Campieri, ma più per 
un suo calcolo che per 
vero sentimento, La 
sua testa di contadina, 


innuzzolita al contatto, 


dei signori, galoppava 
verso future possibilità 
di trionfi. Innamorarsi 
di Silvio, sedurlo, spo- 
sarlo, diventare donna 
Dina Campieri e pren- 
dersi quella bella casa 
dove ora ella serviva! 
Ma già esperta d’uomi- 


ce, — gli diceva la madre. 

Il primo tratto scorreva solitario, tortuoso, 
incassato fra due muri coperti di erba vitrio- 
la. La prima volta che si trovarono soli su 
quella strada, egli mise il braccio sotto quello 
di lei e se la strinse un po’ al petto. 

— Ma... se ci vedono! 

Egli sentiva contro il suo cuore quella 
brulla carnosità di vergine, non la voleva la- 
sciare. 

— Che male c'è? Non siamo buoni amici? 

— Oh sì, per questo! 

Anelava dirle cose d'amore, ma siccSme 
ancora non ne aveva dette a nessuna donna, 
non sapeva bene da che parte incominciare. 
A fiotti gliene salivano allo spirito suggerite- 
gli dai poeti e dai romanzi che aveva letti, ma 
quando si trattava di metterle fuori gli si 
frantumavano fra le labbra, non diceva che 
sciocchezze. 

Sulla stradetta di solito non s'incontrava 
che qualche rara coppia d'innamorati venuti 
là a rifugiarsi fuor degli sguardi dell'abitato, 
nella complicità della sera. Ma quelli non li 
impensierivano affatto, segretamente li con- 
sideravano un po' come loro colleghi. Ma una 
sera, prima d'arrivare alla Croce, scorsero 
nell'ombra la figura d'un uomo. 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed i CACHETS 


tel Prot. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano © depurano l'organismo 
disintossicandolo 


CURANO la stitichezza e lo malattio del rt 
cambio (obesità, gotta, artritismo), il fegato e 
li altri visceri. 
CURA NATURALE componendosi solo 
di sostanze vegetali. 
Tutte le buone Farmacie ne sono fornite 
Evitare le contraffazioni 
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Costui veniva avanti borbottando e dondolando in modo quasi 
da tenere tutta la strada. I due amici si fecero presso al muro per 
lasciarlo passare, ma l'altro, a farlo apposta, con quei suoi zig-zag, 
venne a capitare proprio davanti a loro. Silvio lo riconobbe. Era 
il Moc, un diavolo di carrettiere che portava sabbia e mattoni da 
certe cave del paese in città, e che spesso si consolava di quella mi- 
sera vita con dei buoni litri. Ma era un ubbriaco di casa. Aveva 
sessant'anni e il vino non lo danneggiava. 

Lia a quella vista cacciò uno sgarro e se la svignò contro il 
muro. E Silvio la riagguantava poco più in là verso lo sbocco della 
strada, sul crocevia, ma appenà in tempo per sostenerla, ch'ella già 
stava per cadere disfatta dal disgusto. 

Da allora non volle più ch'egli la riaccompagnasse e rincasò prima. 
Ma una sera ella fece tardi e Donna Carlotta non volle lasciarla 
partire senza che Silvio l'accompagnasse ancora. 

Si misero in cammino e come furono arrivati al termine del primo 
tratto dove da quella solita si dipartiva un’altra stradicciola che 
scura e solitaria, girando le falde del colle, conduceva al paese per 
altra direzione, egli si fermò di botto. 

— Lia, vogliamo prender su per questa stradetta? 

— È un giro lungo, signor Silvio. Bisogna passare il colli 


Proprio con picolezze si attira l'attenzione 
del prossimo. A queste picolezze apparten- 
gono i peli superflui e vistosi sulle braccia, 
sulle gambe, sotto le ascelle, sul viso e sulla 
nuca. Riacquisterete libertà e disinvoltura 
eliminando questa peluria antiestetica 

N, rapidamente e senza dolore con Cre- 
ma depilatoria DULMIN. Essa è bion- 


ca, pastosa, di facile uso ed innocua. 


— Ebbene? Cammineremo alla svelta. 

Lia stette un po' esitante, poi avviandosi : 

— Allora su, alla svelta... — fece. è 

Egli le venne a fianco e cominciarono a salire per la stradetta 
ch'era già quasi immersa nel buio. L 

Da prima la foga del salire non dette loro tregua. Camminarono 
serrati l'una di fianco all’altro con un impegno da veri alpinisti. La 
strada saliva gradatamente, tutt'a svolte, dominando sempre più 
l’abitato e la campagna, mentre dal colle scendeva la mite fragranza 
dei boschi già invasi dalla frescura notturna. Poi presto un gran 
silenzio li ravvolse, un silenzio reso più immenso dal trillare dei 
grilli e degli orbettini. 3 

Attraversatono un ronco abbandonato, poi entrarono nel sotto- 
bosco, montarono ancora finché, ad una svolta, si trovarono quasi 
all'improvviso nella piena solitudine del monte. 

Lia si fermò. i «po 

— Non ne posso più! — fece, premendosi una mano sul cuore. 
— Mi vuol scoppiare dentro. 

— Hai ragione, hai ragione, 
— diss'egli guardandola. 

— Riposiamoci un poco. È 

— Ma poco poco, perché sarà tardi. 


l'abbiamo presa troppo di petto, 


CARLO LINATI 
(Continua) 3 


secoli di 
esperienza 


/ 


Le regali donne 
egizie usavano 
questi benefici | 
oli di bellezza | 


AI tempi di Cleopatra, le donne che 
d ‘ano conservare la propria 
ricorrevano all'uso degli 
oli d'oliva e di palma, perchè, nel 
campo della bellezza nulla aveva 
mai oguagliato questi finì e preziosi 
oli che conservano alla carnagione 
l seducente fascino della. gioventù. 
Nessuna meraviglia dunque so oggi. 
moltissime sono le signore che usa- 
no Il Palmolive, fabbricato con una 
sogreta formula a bas di oli d'oliva 
0 di palma, Il suo colore è dovuto al 
verde questi oll vegetali. Il 


Palmolive è Il miglior mezzo per con 
sorvare la bellezza della carnagione. 


Massaggiate leggermente 
sul vostro viso con acqua 
calda, la morbida ed:ab- 
bondante schiuma del 
pone Palmolive In modo 
chequestapenetri nelpori. 
Risclacquatevi prima con, 
acqua calda e poi con ac- 
qua fredda. Infine asclu- 
gatevi dellcatamente: 


ALAGNA "® 


Primaria stazione climatica - 
berrimo - 8 Alberghi - Ristoranti 


f 


moderni - 50 ville 


Medico - Banca. - Da Milano Auto Granturismo. 


SCRITTORI STRANIERI MODERN 


DopolIawseito 7 Ubondg Mint, Meus 0. Haro 
Joseph Ro," Clesai Misubdd BH cisy Jia ds 


annunciamo : 


JOHAN BOJER - 
BETTINA BRENTANO - 


MASSIMO GORKI . 
H. G. WELLS . 


Imminente : 


VIRGINIA WOOLF - 


- Appartamenti 


VALSESIA Î 


L’ULTIMO VIKING 
GOETHE E UNA BIMBA 


(2 volumi) 


RACCONTI DEL ’22.’24 
LA GUERRA NELL’ARIA 


GITA AL FARO 


Ciascun volume, rilegato in tela ruvida, pelle e oro 


| 
Clima salu- | 
| 


Lire]otto 


Centro escursioni Monte Rosa - 
- Caffè - Concerti - Tennis - Confort 
- Posta - Telegrafo - Telefono » 


S.A. FRATELLI TREVES EDITO 


RI - MILANO 
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E I N Q U A N T A A N N I F A (Da L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA del 1° giugno 1884) 


« Compiesi do- 
mani, 2 giugno, il 
secondo anno della 
morte di Giuseppe 
Garibaldi... La sua 
immagine è sempre 
viva nella fantasia 
popolare, come 
quella del Re Ga- 
lantuomo di cui fu, 
sui campi di batta- 
glia, il più grande 
cooperatore; e già 
l'immagine stessa 
campeggia sulle 
piazze d'Italia, nei 
monumenti che si 
vengono  innal- 
zando. come quello 
che fin dall'11 
maggio si è inau- 
gurato a Pavia: 0- 
pera. dello scultore 
Egidio Pozzi.... 
Non in tutte le 
menti la figura del- 
l'Eroe appare qua- 
le ce la mostrano la 
critica storica e i do- 
cumenti. Ma un'o- 
pera magnifica di 
fedele biografia si è 
pubblicata - dalla 
Casa Editrice Tre- 
ves: Garibaldi e i 
suoi tempi della 
siga Jessie White 
Mario. Da quest'o- 
pera, che con le sue 
centò incisioni è an- 
che un monumento 
artistico, sono tolti 
i disegni che orna- 
no il presente nu- 
mero dell'Illustra- 
zione ». 


Disegni di E. Matania (da Garibaldi e i suoi tempi di J. W. Mario) Garibaldi in Napoli + 1860, 


Entrata di Garibaldi a Como» - 1859 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE. 


SCRITTORI 
MODERNI  |PASTINE GLUTINATE tmmun 
ITALIANI GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D. M..17-8 1918 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


GUIDO GOZZANO 


L'ultima traccia ||HAIR'S RESTORER 


n RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 1» 
L altare del passato Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


|— Etichetta è Marca di fabbrica dopositat 
n È Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
i \\ loro primitivo colore nero, castano, bion:| 

Ì\ do e ne conserva la morbidezza e l'appa- 
renza della gioventò. 


SABATINO LOPEZ 


Jjper la sua efficacia garantita da moltissimi 


SY] certificati e pei vantaggi di sua facile ap- 


i imi i si \ = licazione, 
Gli ultimi zingari È Coi 
tiglie L. 86,— anticipate, franco di purto.| 


Diffidare dalle falsificazioni, 
marea depositata. oaalacga] 


La Farmacia PONCI nel 1700 Ciascun volume rilegato 


in tela ruvida, pelle e oro COSMETICO CHIMICO SOVRANO. di 
r x u NO. (£. 2). Ridona alla 
Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano] 
ill ANTA ‘A lo nero perfetto. È di facile applicaz'one, ha profumo gradevole, 
L. 8 Frs ee tro gu 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA €EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAO. 18 xXx PAR. 7» 
NELLA: QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI S.A. Fratelli Treves Editori 

QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. MILANO - Via Palermo 10 | [tsoli di tocietta di tutte te città ditatta, 


[posta Lire 10,— anticipate. 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per ti 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba c i ca-| 


PREMIO MUSSOLINI 1934-XII 


S.A. 2 S. A. 
F.LLI TRE à F.LLI TREVES 
EDITORI Romanzo Lire Nove EDITORI 


MILANO 


MILANO 


RA PAGINA DEI 


GIOCH 


—- 6a 


a 


ENIMMI 


' Sciarada a frase 


IN ALTO 
Tutto è silenzi 
l'anima. si riposa, 


perché d'amore un fremito 
sussurra in ogni cosa. 
Il cuor tutto. dimentica : 


lotte. dolori, affanni. 
Ob, benedetta xxxxxx 


dopo i tormenti e i danni. 
Quei ch'è sfuggito al pelago 

per l'irto, aspro sentiero, 

di grazie elevi un cantico: 

ei xx xxx x° per davvero. 


estatica 


Tenax 

Polisenso 

PROGRESSI 

\Un tal che avea del ciuco e del bastardo 
e ch'era di cervello un poco tardo, 
a forza di gridargli: — Tira, tira, 
la barca ancor non va, punto non vira — 
ci mise nel'apprender tanto impegno, 
che \alfin si rese d'alto encomio degno. È 
Alceo | Orizzontali: 

Cruciverba 1. Leggi negli occhi suoi la devozione. — a. E di Semiramis ecco 
lo sposo. — 3. Coppiera degli Dei, sempre in azione, — 4. Del 
suo calor fu sempre generoso. — 5. Irraggia la sua fama in tutto 
il mondo. — 6. Fallo col cor, ché lo compensa Iddio. — 7. Pre 
cipitò senz'ali in mar profondo. — 8, Le tappe della. storia, a 
parer mio. — 9. Diritto ha un solo a questo ricco seggio. — 
1o. Dinanzi al mare ed al tappeto verde. — 11. Nel Tever l'acque 
sue finire io veggio. — 12. AI par di quei che la ragione perde. — 

IN CHIESA 13, Il fame che #'adatta ad ogni prete, — 14. Al buon somaro in 

4 grata s‘accompagna. — 15. Ei t'offre l'acque sue, ma non per sete, 
Ag: na a i) — è sempre in moto, ed ogni terra bagna. 

6 ed 00000 una corona Verticali: 

RRE PIERA CORAL : 
d'angioletti canta in cor ino Biondo | 1: È tanto molle che la puoi plasmare. — a; È dell'Egitto sa 
i cro trampoliere. — 3. Città della Finlandia presso il mare. — 
4 Séarto iniziale (6—5) 4. Per misutar le proprietà terrier. — s. Navi romane son sulle 
NEMO PROPHETA.. sue rive. — 6. Corre e ritorna al punto di partenza. — 7. Set- 
n idrell'nù tanta specie e foglie spesse e vive. — 8. Il caro vecchio della mia 
1G tas À «fabri ascendenza. — 9. È l'invernal rugiada che danneggia. — 10. Greco 
muatizGreci lo tenevan, comi pinta Îta Chi oratore e lago del Bresciano. — 11. E l'una segue l'altra se ma- 
‘ene della Chitarra | reggia. — 12. S'esso precede, l'affermare è invano, — 13. Del- 
s Incastro doppio l'inno al sole è il lirico cantore. — 14. La pianta ch'è fragrante 
+ POETI ed odorosa. — 15. Figlio di Apollo e Creusa: per errore — 

ù costei tentò d'ucciderlo, gelosa 


Sefascolti il 0000 yyy, in ogni xxxx 
si può veder il bel xxo00 yy yoxx! 


Fioretto 
é Crittografia (frase: a—5—2—5) 
FUNE 
Il Lupino 
SOLUZIONI DEL N. 19 
1. Or-cagna — 2. Panico, pànico — 3. Illeso = il 
ale — 4. Tre-pi-Dante — 5. Salmo, salma — 6. in- 
1-O-F-a-S-ci-sta = inno fascista. 
NELLO 
Premiato: Cav. Uff. Giovanni Arditi - Casarano. 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
* parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 


Premiato: 


Soluzione cruciverba N. 19 


Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tdllon- 
cino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
basterà invece indicare il numero di abbonamento) devono 
© sere inviate non oltre gli otto giorni dalla data di questo 


Giancristofaro Cannia 


(Mastro Groce) 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fravi solutori delle PAROLE 
INCROCIATE un premio di L. 30 ‘in libri editi dalla Casa Fra- 
telli Treves. Le soluzioni vanno segnatè sul presente schema è devono 
essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


(vedi norme pubblicate nel N. 21) 


- Roma 


BRIDGE 


Il bridge all'altro mondo. 

Un appassionato bridgista trapassò da questa vita e 
comparve dinanzi all'Areopago Celeste, il quale, non si 
sa bene se pèe i duoi meriti bridgistici, 0 malgrado quel- 
la sua passione, lo ammise fra gli eletti. Dopo qualche 
tempo Dio rimarcando la sua aria annoiata, glie ne chiese 


la ragione. È È 
— Signore! — sospirò l’altro umilmente — non vi 


per otto giorni e poi 

Il bridgista non se 
presenta a Satana: 

— Non v'è qui un circolo di gioco? 

- Certamente, ma hai tu del danaro? 

— Eh! no. 

— Male, mio caro, qui non si gioca sulla parola. 

— Come! Anche a bridge? 
Anche a bridge! Procurati del danaro ed io ti la- 
scerò entrare. 

Il giocatore si ritira tutto avvilito, ma ricompare trion- 
fante dopo poco: — Ho il danaro — e mostra dell'oro. 

— Come diamine,te lo sei procurato? 

— Ho venduto il mio biglietto di ritorno. 

(Da. Bridge et Bridgeurs di Du Bled) 


PROBLEMA N. 22 


è: 
Qursa 
O A-10-9%4 


Attù picche. O. inizia col 10 di fiori. $. fa piccolo slam. 


SOLUZIONE PROBLEMA N. 18. 

O.. deve iniziare pel meglio con.cuori perché altrimenti 
S. fa due passaggi di attù, &chiaccia Ja Dama e il grande 
slam è fatto. S. prende col 2 di picche del morto e gioca 
il 10 che E. non supera pel meglio. S. deve evitare di ri 
manere bloccato con tufti î suoi attù per non essere poi 
obbligato a dare ad E. la ‘imfno di Dama. Perciò gioca 
l'A. di fiori del morto ehe pfende con Î°8 di picche, va 
al morto con piccola quadri, gioca il Re.di fiori che pren- 
de col 9 di picche, torna al morto con altra piccola qua- 
dri e seguita a fiori scartando le cuori e se occorre anche 
l'Asso di quadri fino a che E, non è costretto a passare 
un atrù e perdere così la Dama. 

Premiato: Sig.a Marietta Martinolich - Lussimpiccolo. 


‘Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i-solutori un pre- 
mio dî L. 30 in libri da scegliere fra quelli editi dalla Casa 
Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal. presente tallon- 
cino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
basterà indicare il numero di abbonamento) devono esserci 
p crei non oltre gli ottà; giorni dalla data di questo fa- 
scicolo. 


La soluzione del problema N. 19 al prossimo numero. 


fescicolo. 
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Enimmi a premio N. 22 


Concorso permanente 


|ILLUSTRAZIONE n 


|per uno schema di cruciverba N. 22 
Lira itiziarintl aaa 


SCACCHI 


NOTIZIARIO 
* Un grande torneo internazio- 
nale verrà giocato a Siracusa 


(S. U. A.) presso l'Hotel Olan- 
daga dal 13 al 25 agosto’p. V: 
Al torneo, organizzato dalla Asso- 
diazione Scacchistica dello Stato di 

uova York in occasione del 50° 
anno di fondazione (giubileo d'o- 
to), \vi prenderanno parte sei giuo- 

î americani e sei europei fra 
i è stato pure invitato il 
mpione Italiano Mario Monti- 
celti! Il primo premio ammonta a 
750' dollari. 


* Si sta attualmente giocando 


în Germania un, incontro, valevole 
Per il titolo di Campione del 


Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a L' IMustrasione 


Mondo fra A. Alekhine (detento- 
re) e E. D. Bogoljubow (sfidante). 
I due grandi competitori hanno fi- 
nora disputato 16 partite col se- 


guente esito: 
Partite 


vinte patte perse punti 


Alekbine 5 10 1 10 
Bogoljubow 1 10 5 6 


L'incontro avrà termine quando 
uno dei due giuocatori raggiunge- 
rà i 15 punti. 


* Presso la Sezione Scacchistica 
del Dopolavoro Comunale di No- 
vata si è svolto in questi giorni 
un torneo a doppio giro valevole 
per il titolo di Campione Sociale 
per il 1934 di 1° categoria. Ecco 
Ja classifica finale: 1° e 2° L. Ri- 
caldone e D. Gastaldi con punti 
8 su 12: 3° G. Mantelli p. 7%; 
4° M. Juressic p. 7: 5° D. Mej- 


nardi p, 6: 6° G. Rosati p. 4%: 
7° S. Bibò p. 1. Il titolo è stato 
assegnato al Ricaldone avendo que- 
sti ottenuto nel torneo un miglior 
punteggio contro lo stesso Gastal- 
di classificato primo a pari merito. 


* Un incontro a squadre ha 
avuto luogo a Merano fra la rap- 
presentativa locale e quella di Bol- 
zano. La manifestazione svoltasi 
in due fasi è terminata con la vit- 


toria di Merano che ha battuto 
Bolzano per punti 19% con- 
tro 10%. 

G. Ferrantes 


Le soluzioni devono pervenire 
alla rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fascicolo. Fra i so- 
lutori sarà sorteggiato mensilmen- 
te un premio di L. 30 in libri da 
scegliersi fra quelli editi dalla Casa 
Treves. 


PROSE ITALIANA 
Problema di Bridge N. 22 


Problema N. 33 
L. A. Jssaeff 

(De Problemist 1028 - 1° Premio) 
NERO (pezzi 8) 


Problema N. 34 
B. Weios 
(Sport Refereo 1931 - 1° Premio) 
NERO (pozzi 8) 


cd e fg h 
BIANCO (pezzi 11) 
Dl BIANCO matta in DUE mosse 


Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si 


a bc d e 
BIANCO (pezzi 19) 
1 BIANCO matta in DUE mosse 


I [LL 9 Hè+èÒ/ì,  ò òioiiifîÒ H h<hÈliN ùèVV V<céimémoieeoW- 


f g h 


riferiscono 


JRifo 


UARANTITO: 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 830 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


